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FANCIULLA ALL’ARCOLAJO. 


nî Beltrami è già da qualche anno tra quei 

ti giovani ‘nei quali anche chi rischia meno 

previsioni, riconosce facilmente i pochi predè- 

slinati. per doti artistiche non comuni, alla gloria 

dell’altoro dei grandi concorsi di Brera e pei 

quali. l' esser premiati è questione limitata di 
tempo. 


Dalle cose esposte anteriormente egli parea | 


più disposto a vincere"col paesaggio; ha invece 
avuto il premio nel concorso di figura, pel quale 
ha to un tema non facile ma semplice, 

L’occnpazione di dipanare all’arcolajo per= 
mette anciulla di allungare Je gambe e ri- 
posarsi da più duro lavoro dal quale forse è tor- 
nata da poco. 

L'arcolajo gira, la matassa si svolge, ed i pen- 
sieri della fanciulla corrono lontano da quella 
stanzetta, in cui a stento piove dalla povera fi- 


nestta appena tanto lume di cielo da staccare 
dal fondo la figura con una traccia di luce uni- 
forme, e che non si tinge del colore degli eg- 
getti su cui batte, 

anto è semplice il tema quanto l'assunto del- 
l'effetto : due masse scure quasi indistinte di 
tono, separate da quella traccia Inminosa che de- 
termina il profilo @ stacca qualche tratto del- 
l' incarnato delle mani e dei piedi. 

La difficoltà stava nel dare a così semplice 
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assunto un'attrattiva d'arte: il Beltrami 1° 
superata senza fatica colla naturalezza geniale 
della attitudine della sua fanciulla, messa nel 
suo ambiente come in una adatta cornice, colla 
giustezza dei toni, colla morbidezza del chiaro- 
scuro in un effetto nel quale facilmente potea 
cadere nelle durezze, colla franchezza disinvolta 
del lavoro del pennello, che non dà segno un 
istante di esitanza o di stento, colla simpatia della 
figura di vera contadinella, che spicca nel quadro 
come cosa viva, che respira, con quell’ equili- 
brio perfetto d'ogni parte del dipinto che forma 
quadro naturalmente compiuto, nel quale nulla 
si potrebbe levare nè aggiungere. 


LA SETTIMANA. 


Ta maggiore preoccupazione per gli nomini di stato 
europei è sempre il pericolo, non imminente ma pros- 
simo, di un coxvLITTO PRA Russia e IxamiLTeR- 
Ra, conflitto che avrebbe per conseguenza immediata 
una guerra europea, 


Secondo le informazioni di alenni giornali inglesi 
questo pericolo sarebbo maggiore in quanto che l'In- 
ghilterra 0 l' Austria, egualmento dannoggiate dalla su- 
promazia russa, si sarebbero inteso por un'azione co- 
imune, È difficile che l'influenza germanica possa ba- 
Stare n trattenero la Russia da una parte, 6 l'Austria 
e l'Inghilterra dall'altra. 

La missione del duca d'Edimburgo a Costantinopoli, 
aucho per confessione di alcuni giornali inglesi, non 
avrebbe raggiunto il suo scopo. 

ll sultano ricevette fl duea e il principo Giorgio, fl- 
glio del principo di Galles, in udienza solenne; li trat- 
tenne lungamente snco, li decorò di tutti i possibili or- 
dini cavallereschi turchi in brillanti, ma non si deciso 
n mettersi sotto la tutela dell’ Inghilterra, come non si 
decilo ad accettare le offerto larghissime Russia. 
La Turchia continua a fare grandi preparativi di guerra 
nel Cuiucaso, in Macedonia è nell'Asia minore, fortifica 
Erzerum ‘0 organizza corpi di cavalleria da’ contrap- 

pre a quella cosncca. Fa buon viso ad un inviato 
Falgaro andato a domandare l'intervento turco nel caso 
di una occupazione russa, ma non chiude l'orecchio nop- 
puro allo lusinghiero proposto del Nelidoff ambascia» 
toro russo, 


Intanto ilorxeraLE Kavnnans inviato dallo Czar 
è arrivato a Sofia od ha cominciato dal consigliare alla 
reggenza di mettero in libortà tutti i compromessi nel 
colpo di stato contro il principe Alessandro. Secondo i 
tologrammi di Sofin il rappresentante russo è stato 
assi poco fostegoiato dai Bulgari: gli sono andati in- 
contro i soli amici dello Zankoff. Ma si provede che il 
Kaulbars saprà costringere la Reggenza n dimettersi 
o a seguire fedelmente le di Inf istruzioni. Int nto 
“ per ordine del governo imperiale" ha negato la le- 
galità della grando assemblea ed ha sospeso le olezioni 
generali ordinate dai reggenti per il 10 ottobre. Questo 
modo di procedere si chiama, nel linguaggio russo, 
“ faro un'inchiesta. * 


Un forte contraccolpo delle questioni Balciniche lo 
risente ;l ministero austriaco, gravemente scosso da 
quando il convegno di Franzensbad è venuto quasi a 
eueellare, a pochi giorni di distanza, i patti di Ga- 
stein. Si è data più volte la notizia delle pratissioni 
»eL conte Katwoky: i giornali inglesi l' hanno 
confermata aggiu do che l'imperatore ricusò d'accet- 
tarle dichiarando di avero piena fiducia in lui. 


Certo che i ministri degli esteri non possono lasciare 
il loro posto alla prima difficoltà, A quest'ora dovrebbe, 
in tal caso, aver lasciato il suo posto anche il vecchio 
Jord Jadestoieh che patrocina la formazione di una con- 
federazione di stati balcanici, forte abbastanza da prov 
malao da sè stessa contro l'eventualità di una aggres 
gione russa. 


Dovrebbe ancho ritirarsi il signor Freycinet che più 
volto ha dichiarato di non volersi avventurare trop) 
nei labirinti della politica colonialo od ha censurato ih 
soverchia spensieratezza del suo predecessore signor 
Ferry: eppure cora si trova costretto a dover provve. 
derò alla tutela della bandiera francese nel MAbAGA- 
scan, dove îl ministro residente trovasi in condizioni 
assai critiche. 

Il signor Fréycinet invece è. andato a Montpellier a 
fare un dissorso, nel qualo,ha detto che la Francia vnolo 
francamente la pace, ma non a scapito della sua dignità 
© de' suoi diritti dì grande potenza. Inventando una frase 
muova, ha aggiunto che la Francia si trova in rapporti 
di “considerazione mutua” con tutte le grandi potenze... 
il che non vuol dire che esse le siano amiche, 


La SpAGNA è apparentemente tranquilla. N} go- 
verno è risoluto a reprimere, la, propaganda repubbli. 
cana ed ha cominciato eol proibire la pubblicazione di 
notizie non ufficiali intorno all' ultima insurrezione. Il 
generale Villacampa, che aveva diretto il tentativo in- 
surrezionale di Madrid, è stato arrestato in un molino 
ad Aldhuela, nella provincia di Toledo. Zoppicava. per 
un caduta da cavallo fatta nella fuga. Condotto a Ma- 
drid è stato sottoposto ad un consiglio di guerra, Il 


Villacampa ha 60 anni ed è stato altre volte compro- 
messo in affari politici. Aveva chiesto per difensore il 
Salmeron, uno dei capi del partito repubblicano, ma 
questi non ha voluto assumerne il patrocinio. 

Il vescovo di Madrid è andato dal ministro tà 

rr intercedore a favore dei ‘prigionieri. Il dente 
bit Consiglio ha risposto che il governo non desidera 
«mdanne capitali, ma che lo loggi devono essere rispet- 
tato ed eseguite. Contro il generale Pavia, capitano ge- 
merale di Madrid, è stato fatto un attentato con dello 
cartucce di dinamite. Il reo non è stato scoperto: ma 
l'attentato non può consigliare la clemenza. Si dice che 
la regina te desideri di risparmiare la vita dei 
prigionieri. gi attribuisce ineltre il desiderio di ri- 
munziare al grave peso della reggenza, trovandosi in 
poco floride condizioni di salute. Ma all'alto ufficio di 
reggente non è possibile rinunziare e la legge spagnuola 
non prevedo neppure il caso. 


. 


Continua in TraLia l'agitazione anticlericale. La que- 
stione del monastero della Sapienza a Napoli, occupato dal 
municipio in forza di un docreto reale, ha dato occasione 
ad un voto politico del consiglio comunale di quella 
città. Il conte Giusso ha difeso il sindaco ed Îl consiglio 
ha approvato la condotta di questo con 81 voti contro <0. 
Il giorno dopo la votazione si è voluto fare una dimo- 
strazione contro i consiglieri che avevano votato contro 
il sindaco, una dimostraziono anticlericale. Un ruppo 
di clericali, avendo a capo un ex-gendarme borbonico, 
tentò di fare controdimostrazione, Ne nacque un pai 
piglia presto sedato dall'intervento della pubblica forza. 


Un'altra dimostrazione anticlericale è stata fatta a 
Roma per le onoranze funebri rese ni resti mortali di 
Cesare Lucatelli. Il Lucatelli fu giustiziato nel 1861, 
essendo stato accusato dell'uccisione del gendarme pon- 
tificio Velluti avvenuta in una colluttazione fra patrioti 
è gendarmi. Le sue ossa, ritrovate ora per caso, sono 
state trasportate al Campo Varano, dove già esisteva 
un piccolo monumento eretto alla memoria del Lucatelli 
da alcuni patrioti subito dopo il 1870, 1l deputato Pian» 
ciani ba fatto un discorso in, senso anticlericale, ram- 
mentando è confermando la frase del dispaccio mandato 
dal re Umberto al municipio Romano il 20 settembre, 
nella quale chiamava “intangibile conquista” quella di 
Roma. 

L'onorevole Coppino, ministro della istruzione pubblica, 
andato a salutare î suoi elettori di Alba, ha fatto in 
quella città un discorso nel pe disso che la seienza e la 
libertà dovono camminare di pari passo, difase lo scru- 
tinio di lista 6 fece notare che la leggo sulla istruzione 
secondaria presentata nel 1867 non è stata ancora votata. 

Come discorso di un ministro quello del Coppino non 
ebbe certamente grande importanza. Il Grimaldi, venuto 
nell'Italia settentrionale gp visitare ln esposizione di 
Varese, parlò al teatro di quella città, ma solamente di 
argomenti tecnici, 

Il mibistro Genala sta ora visitando i lavori ferro- 
viarii della linea Eboli e Reggio e il conte di Robilant 
è rimasto anche totta questa settimana nella sua villa 
del Lingotto presso Torino. 


TL PARLAMENTO INGLESE è stato prorogato all'11 
novembre con un messagigio della regina. Lord Salisbury, 
in occasione dell'apertura di un nuovo Club, ha pronnu- 
ziato un discorso favendo rilevare l'unione della maggio» 
ranza contro i progetti del Parnell, ed ha manifestato 
il proposito di non lasciar libertà ai deputati irlandesi 
di applicare alle discussioni il sistema dell'ostruzione, 
non volendo compromettere l' esistenza delle istituzioni 
rappresentative. Lord Salisbury ha promesso déi prov- 
vedimenti in favore dei contadini irlandesi, ma ha di- 
chiarato che il pro dovere del governo è di tutelaro 
la integrità dell'impero. 


Riguardo all'occupazione dell'Eitro ed alla mis 
sione di Nubar cm crede che l'occupazione du- 


arruolando un numero equivalente di tru) egli: 
con ufficiali inglesi. Gli obblighi dell’ Tagtilterna verso 


Non è supponibile d'altronde aleun attentato contro. la 
frontiera ogiziana da pura dei Sudanesi. Un viaggiatore 
giunto dal Sudan al Cairo narra che le tribù dello quali 
gra formato l'esercito del Madhi sono in guerra fra loro 
ed oppresse dalla più grande miseria. Non è vero che la 
città di Kartum sia stata rasa al suolo e distrutta, 
come n'era corsa la voce. 


Il governo olandese, in seguito ai recenti disordini 
SOCIALISTI, ha proparato una legge che restringe 
Îl diritto di associazione e spocifica quali siano preci- 
samente da considerarsi “riunioni pubbiiche. ” 

Un meeting di 5000 socialisti si è tenuto'a New- 
York a favore, dei condannati a Chicago. La signora 
Aveling ha dichiarato che il solo mezzo per riuscirò è 
far diveutare il socialismo un'arme di morte e di ter- 
rore, invece di un sistema politico pacifico e tranquillo. 


Il 24 settembre è stato inuuzurato a Vienna un mo- 
numento all’ammiraglio Te aerHOPF, creatore della 
potenza militare marittima dell'Impero austro-ungarico 
Assistevano alla cerimonia l' Imperatore, il principe e 


la È le, gli arciduchi e le arcidnchesse, 
COSTE atri E dig dignitari di Corte. Si è notato. che 
nei discorsi e iù generale in tutta la cerimonia si è 
evitato di fare allusioni spiacevoli all'Italia 


50 settembre. 


TI 


Pri coxconso ALLa paccata DEL Duomo. — Gi 
sta il programma di concorso da noi a suo tem 
blicato, viene ora annunciata la definitiva costituzi 
(Sn CE che dovrà porn i stase) a due 
gradi, progetti di lella scelta, pre 
scritta. Eccone i nomi: per 1° Amminiatrazione. della 
fabbrica del Duomo, Visconti marchese Carlo 
membro dell'Amministrazione stessa e presidente della 
Commissione ; per nomina di monsignor arcivescovo 
di Milano, Ceruti sacerdote Antonio della Biblioteca 
Ambrosiana; — per elezione dell’Accademia di Belle 
Arti di Milano, Franco Giacomo, professore all'Acca- 
demia di Belle Arti di Venezia; Schmidt. barone. Fe 
derico, professore all'Accademia di Vienna, architetto 
in capo della cattedrale di Santo Stefano e del palazzo 
del Comune dolla stessa città; De Dartein Marta Fer- 
dinando, architetto insegnante a Parigi, e autore della 
magnifica pubblicazione sull'Arte lombarda; Waterhowse 
A , architetto, membro della R. Acendemia di Lon- 
dra, autore di parecchie costruzioni nello stile gotico, 
fra cui il recente palazzo di città di Manchester ; — per 
designazione e in rappresentanza del Comune di Milano; 
Bertini Giuseppe 6 Boito Camillo, ambedue professori 
all'Accademia di Brera; — per nomina dell'Istituto. di 
scienze e lettere di Milano, Cantà i perla 
Commissione conservatrice dei monumenti ‘ della. pro- 
vincia di Milano, Clevicetti prof. Celeste, consigliere 
della R. Accademia suddotta ; — pel Collegio degl’ in- 

segueri e architetti di Milano, Brioschi prof. Francesco, 
ingegnere architetto e presidente dell’ Istituto tecnico 
superiore. I quattro giurati a compimento dei quindici 
membri, di cui sarà composta la Giuria, risulteranno 
dalle proposte Insciato in facoltà dei concorrenti, e non 
saranno quindi noti che dopo la chiusura del concorso. 


CORRIERE. 
Il mio collega di Corriere ha parato domenica 
scorsa il suo debito di gratitudine a giornalisti e 


ai letterati spagnuoli, alle popolazioni di Madrid 
e di Barcellona. L'Italia ha” ceduto il posto ala 
Spagna, e la cronaca contemporanea è rimasta in 
ritardo d’una settimana. 

In quindici giorni accadono sempre molte cose 
ed in questi quindici giorni ne sono accadute mol= » 
tissime, Dopo il settembre è venuto innanzi l’otto- 
breye se un mese fa il caldo invitava ad oziare, ora. 
chi può, ozia volentieri perchè il bel tempo ed il 
fresco invitano ai passatempi della villeggiatura. 
Il governo vorrebbe nuovamente inurbarsi nella 
capitale, ma i contribuenti lo distraggono dal 
savio proposito chiamandolo di qua ‘e di là a 
Visitare esposizioni, ad assistere ad inaugurazioni. 
Verrà tempo a novembre anche per i noiosi fa- 
stidi della politica, Per il momento basta, a for- 
nire pane quotidiano ai politicanti ,°il pettego - 
lezza di Napoli dove i Sandonatisti spalleggiano 
il cardinale arcivescovo per combattere il sin- 
daco. Il sindaco di Napoli — tutti lo sanno — 
sì chiama Amore, ed il pomo della «iscordia è 
il convento della Sapienza. Date la Sapienza. 
l'Amore, un cardinale ed un duca al nostro Man- 
zotti, e se non ne mette insieme un gran ballo 
allegorico, bisogna dire:che sia sempre molto oc- 
cupato nel preparare le modificazioni all'ultima 
parte dell’Amor che anderà in scena fra poche 
sere al Costanzi di Roma, t 

In questi quindici giorni il Succi ha compito 
il suo digiuno di trenta giorni ed ha cominciato 
a mangiare di buon appetito senza che alcuno 
abbia penssto ancora a seguirne l’ esempio nel 
digiunare, 

Ui PIA donna è morta a Roma di 407 
anni Îl fatto è parso meraviglioso. soltanto 
quando è spirata, mentre prima fo era molto di 
più. Si chiamava Caterina Guglielmi ed era nata 
nel 4779 a Marino — uno dei così detti castelli 
romani, già feudo de’ Colonna — aveva dunque 
vissuto sotto sette papi, Pio VI, Pio VII, Leone XII, 
Pio VIII, Gregorio XVI, Pio IX e Leone XIII, 
con i relativi intermezzi di repubblica giacobina 
franco italiana, e di repubblica romana del 4849: 
aveva visto comparire in Roma Austriaci, e Na- 
poletani, e quattro o cinque volte i Francesi, ed 
era arrivata aì IM anni quando gl’Italiani entra- 
rono dalla breccia di Porta Pia e compierono 
l° “ intangibile conquista” dei loro diritti, " 

S' è celebrato a Roma il sedicesimo anniver- 
sario del 20 settembre senza i soliti pettegolezzi; 
si sono rese funebri onoranze a Cesare Lucatelli 
giustiziato a Roma nel 4861 perchè ingiusta- 


mente accusato dell'uccisione di un gendarme 

tificio; 6 si sono cominciati, dopo otto anni 
è nove mesi di aspettativa i lavori per la tomba 
dove riposano i resti mortali di Vittorio Ema- 
nuele II nel Pantheon di Roma. E questa, se- 
condo me, è la più balla dichiarazione anticle- 
Litri che si poteva fare e si è fatta. Ora baste- 


Un'altra spedizione italiana è partita per l'Africa 
senza grande accompagnamento di gran cassa, 
ma con la speranza di buoni risultati. 

Il conte Augusto Salimbeni di Modena, del 

luale è stato pubblicato in queste colonne il 

tratto con alcuni cenni biografici, doveva ri- 
rare per il Goggiam, dove il re di quel paese 
0 aspetta avere un secondo ponte più im- 
portante di so già da lui costruito: La par- 
tenza del Salimbeni fa sospesa, per invito del 
governo, quando giunsero in Italia le prime no- 
tizie dell’eccidio di Gildessa. Dopo alcuni mesi 
d’aspettativa, durante i quali nulla è cambiato 
nelle condizioni delle nostre colonie africane, 
nè all’emiro dell’Harrar è stato recato il mini- 

o disturbo per causa nostra, il Salimbeni ha 
ottenuto di poter finalmente partire. Lo accom- 
pagnano nel Goggiam il maggior Piano del reg- 
gimento cavalleria Alessandria, ed il tenente Sa- 
voiroux del reggimento Milano. 

Il signor Piano è un giovane ufficiale superio- 
re — non arriva alla quarantina — uscito dalla 
scuola superiore di guerra, amico intimo del Sa- 
limbeni. I racconti e le descrizioni fattegli dal 
Salimbeni hanno invogliato il Piano delle avven- 
ture africane per le quali lascia in Italia una 
farina signora e quattro o cinque bambini. 

'erò si tratta questa volta di un'impresa paci- 
fica; si tratta di studiare sul luogo la possibilità 
di colonizzare la vasta estensione di territorio 
concessa dal re del Goggiam al Salimbeni in 
compenso de’ benefizi che ritrae il suo popolo 
dalla possibilità di passare in qualunque mese 
dell’anno il fiume che lo divide dall’ Abissinia. 

Il tenente Savoiroux è un giovinotto fra i 
venticinque e i trent'anni che si vedeva spesso 
per le vie della nostra città, con quattro cavalli 
attaccati al breack phaston col quale si diver- 
tiva avportare a spasso gli amici. Ma da giovi- 
notto sveglio ed intelligente, disceso per li rami 
da una vecchia famiglia piemontese che ha dato 
molti eccellenti uomini, ha pensato che vi erano 
altre maniere di divertirsi molto più utili ed ha 
preso allegramente la via dell’Africa, imbarcan- 
dosi sull’Archimede, senza nessuno speciale in- 
carico ma disposto ad essere ardito ed attivo 
cooperatore dei suoi com gni: 

1 cacciatori s'offendono de’buoni auguri avendo 
la superstizione di credere che basti un augurio 
se tornare a casa senza avere sparato il fucile, 

lio provare ad essere superstizioso anch’ io 
e fo di meno di augurare buona fortuna alla 
spedizione Salimbeni. 

Del resto l'Africa pare che cominci a civiliz- 
zarsi sul serio. Re Menelik manda ad ordinare 
delle calze a Roma, e la ee dello Scioa, sua 
augusta consorte, vuole delle calze di seta, dei 
QuBe e delle scarpine di raso. Il conte Pietro 

mtonelli scrive che quella etiope sovrana co- 
manda a bacchetta anche al proprio marito. Un 
paese dove le donne portano calze di seta e 
comandano a bacchetta al marito, ha già molto 
di quanto è necessario per essere compreso fra 
i più civili d'Europa. 

* 

Quando comparve la prima volta sul cartel- 
lone del Dal Verme il titolo della nuova opera 
del maestro Primo Bandini di Parma, parecchi 
accolsero come infausta la notizia di quella Fau- 
sta. Nè tale specie di diffidenza, che accoglie 
ormai qualunque nuovo lavoro musicale di un 
prua, fu diminuita dal sapere che il li- 

, di Parmenio Bettoli, era tolto dalla storia 
tomana della decadenza e che fra i personaggi 
W era un Lattanzio da non confondersi con quello 
miracolosamente ritrovato nella biblioteca Vit- 
torio Emanuele. Si può dunque affermare che 
ì [ei favorevoli al maestro erano gli indifferenti, 

ne al pubblico del Dal Verme egli fosse già 

Nolo come buon direttore d'orchestra. Nonostante, 
Fausta fu bene accolta alla po rappresen- 
ione come alle successive. La musica non è 
pre originale ma melodica e fatta con garbo: 
terzo atto particolarmente abbonda l’effetto 
rammatico ottenuto con mezzi semplici e spon- 
nei, La critica meno avvezza a lodare ha detto 
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molto bene dell’ opera del Bandinî. Egli non è 
veramente un principiante: ha scritto un Eu- 
femio da Messina, dopo aver diretto la banda 
musicale di un piccolo paese, come il Ponchielli. 
Non voglio dire che dal Bandini l’arte musicale 
possa, finora, sperare quanto dal Ponchielli; ma 
per lo meno il giovine maestro di Parma ha di- 
mostrato la stessa perseveranza nel voler riuscire 
ad essere qualche cosa di più di un semplice 
capo musica. Ha tempo, perseverando ancora, di 
farsi strada, 

Meno felice è stato un Don Cesare di Bazan 
che fu giudicata una brutta copia di Ruy-Blas, 
L'autore della musica ha un nome e un co- 
gnome de più stravaganti. Senatore Sparapane; 
ed è per giunta baritono: tuttociò poi non gli 
impedisce d’ essere un uomo di spirito. Poche 
sere dopo l’ insuccesso del suo Don Cesare andò 
a cantare a un teatro vicino della stessa Milano 
Tora Îl Ruy-Blas. Il cantante fu più applau- 

ito del maestro. Gran fortuna aver due corde 
per il suo arco. 
* 

D'altre opere nuove per ora non se ne parla. 
Il grandissimo straordinario avvenimento per il 
quale è già ansioso il mondo musicale sarà la 
prima rappresentazione dell' Otello. Se fossimo 
in America, il maestro Verdi sarebbe costretto a 
invocare il concorso dell'autorità militare e far 
circondare Sant'Agata di un cordone di truppe 
per tenerne lontani i reporters. Quelli italiani 
sono molto più rispettosi e discreti. Alle prime 
notizie date dall’ILLustaazione IraLIANA i gior- 
nali quotidiani hanno aggiunto qualche timida 
indiscrezione non sempre esatta. 

A Sant'Agata sono ora ospiti del maestro, Giulio 
Ricordi, Franco Faccio, la signora Pantaleoni, 
‘Tamagno, Maurel, Navarrini che appreridono dalla 
viva voce dell’ illustre uomo le norme princi- 
pali per esecuzione dello spartito. Quanti pa- 
fhambbaro a poter mettere un orecchio dietro 

uscio della stanza nella quale egli si chiuderà 
con gli artisti scelti da lui; quella stessa stanza 
nella quale egli rimane spesso, solo solo, fino a 
tarda ora di notte, scorrendo le dita sulla tastiera 
e cresndo melodie divine! 

Un amico mi raccontava di essere entrato tre 
o quattro anni sono nella bottega di un carto- 
laio a Genova a comprare non s0 quale oggetto 
per un suo bambino. Si parlava già della nuova 
Opera e si diceva allora che si sarebbe chiamata 
Jago. Un minuto dopo entrò nella stessa bottega 
Verdi, chiese una boccettina d'inchiostro nero 
— insistette nel chiederlo ben nero — la pagò 
sessanta 0 settanta centesimi e se n° andò. Gael 
mio amico rimase estatico a rimirare la boccet- 
tina mentre il cartolaro la rivoltava in un pez- 
zetto di carta. Pensava al torrente di armonie 
che ne sarebbero uscite: pensava anche, non lo 
nasconde, al colossale aumento di valore che il 
genio di un uomo avrebbe potuto dare a quei 
pochi centesimi d’ inchiostro. 

Ed il cartolaro, non sapendo che quel suo av- 
ventore fosse il grande maestro, ignorava ed 
ignorerà forse per sempre quale onore era ri- 
serbato all’inchiostro nero della sua bottega. 


* 
- Ho fatto cenno del battibecco napoletano a pro- 


“posito del convento della Sapienza. Non bisogna 


credere che a Napoli se ne occupino tutti. Molti 
hanno da pensare a ben altra cosa. Da PERSI 
mesi a Napoli lo spiritismo era di moda. Il Bracco, 
detto Baby, aveva scritto anche un divertentis- 
simo opuscolo sull’invasione dello spiritismo. 

Da alcuni giorni lo spiritismo è più di moda 
che mai: ma non ne parlano più quelli soli che 
ci credono: ne parlano anzi più quelli che 
l'hanno messo in burletta. Lo spiritismo ha sof- 
ferto un crac che voglio sperare provvidenziale 
per chi aveva già perduto metà del cervello dietro 
agli spiriti... purchè non determini la perdita 
anche dell'altra metà. 

A Napoli c’erane degli spiriti famigliari, co- 
nosciuti ed indicati con un nome proprio. Fa- 
cevano e disfacevano diavolerie straordinarie. Lo 
spirito famigliare della casa del signor Getzel, 
un signore russo artista ed amico d’artisti, si 
chiamava Chicot. Era lo spirito più temuto di 
tutta Napoli, Gli era riuscito a mettere in un 
sacco gli spiriti di casa Chiaia, che si chiamano 
Loriani, John e Monary; non che lo spirito di 
frate Angelico, famigliare di un ostetrico. 

Persone piene d’ intelligenza come Federigo 
Verdinois, il maestro Caputo, il cav. Chiaja, pro- 
babilmente poco credenti in molte altre cose, 
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credevano ad occhi chiusi nelle stramberie spi-_ 


ritiche di Chicot e si facevano imbrogliare dalle 
rivelazioni non meno spititiche di una tale Sapio. 
E i tavolini giravano, le ombre di tutti i tra- 

li venivano disturbate ne’ loro eterni ri- 
posi per sentirsi spesso fare delle domande di 
una ingenuità raccapricciante. 

Tre uomini di spirito, se non di spiriti. il 
violinista Dworzak, il violoncellista Franch 
il Getzel nominato qui sopra, hanno per più di 
due mesi fatto parte di tutte le combriccole spi- 
ritiste, sostenendo a meraviglia la loro parte di 
credenzoni. Il Getzel invitava i credenti in casa 
sua e i credenti rimanevano trasecolati. La po- 
lenza di Chicot era insuperabile: oramai tutti 
giuravano per Chicot. 

Una bella sera il Pungolo di Napoli ha stam- 
pato una lettera firmata dal Getzel, dal Franchi 
è dal Dworzak, nella quale essi dichiaravano di 
aver mistificato i credenti. 

I tre amici si erano messi d'accordo per far 
passare uno di loro per medium portentoso. Ave- 
vano tenuto sedute, con resultati sorprendenti, 
delle quali erano redatti appositi processi ver- 
bali. Lo spirito Chicot, inventato dai tre capi 
ameni, era stalo messo in comunicazione con 
gli altri spiriti celebri, come se Chicot non fosse 
un’ invenzione. Il Getzel ed i suoi amici dichia- 
rano di aver suonato il tamburello , messo sot- 
tosopra sedie e tavolini invece di Chicot; d'es- 
sersi spogliati e vestiti fra loro, legati alle sedie 
e gettati per terra, 

Eppure talì. dichiarazioni dei tre amici non 
hanno sconcertato del tutto i credenti nello spi- 
ritismo. Essi dichiarano alla loro volta di cre- 
dere a quanto hanno “veduto. Ormai anche 
il verbo vedere modifica il proprio significato. 
Se c'è chi può vedere ciò che non esiste nè 
ha mai esistito, penso con raccapriccio che cosa 
possano vedere i testimoni oculari di un feno- 
meno negativo...., per esempio, il digiuno del 
Succi, 

1 tre amici di Napoli hanno onestamente cre- 
duto di non fare opera vana smascherando lo 
Spiritismo, e sperano sulla riconoscenza degli 
uomini intelligenti che andavano smarrendo il 
bene dell'intelletto nei vicoli oscuri dello spi- 
ritismo. 

Ma temo pur troppo che gli spiritisti convinti 
siano impenitenti. Una vecchia signora, che abita 
sola per tutto l’anno in una comoda ma remota 
villa della Brianza, è crede fermamente di aver 
notturni colloqui con lo spirito del marito morto 
da una diecina d'anni, mi ha detto con la più 
gran sicurezza : 

— Ora tocca a quei tre signori di dimostrare 
che gli spiriti non si sono presi veramente 
giuoco di loro... 

C'è voluto tutto il rispetto che si deve ad una 
vecchia signora per non riderle sulla faccia. 


* 

A proposito di gente che credono ai mirocoli 
e bevono grosso, questa vale la pena d’ essere 
raccontata, per chiusa, 

A un giornale di Milano hanno scritto da Castel- 
franco Veneto che in quel paese esisteva un 
uomo, un tal Giorgio Barbarelli, che non s'era 
seduto da dieci anni. Se il comitato formatosi 
per il digiuno del Succi avesse voluto incari— 
carsi delle spese di viaggio, quell'uomo sarebbe 
venuto volentieri a Milano a sottoporsi a qua- 
lunque esperimento promettendo di stare per 
altri dieci anni in piedi. 

Il giornalista milanese applaudi subito la bel- 
l’idea dell’anonimo corrispondente di Castelfran- 
co. Ma l’uomo da dieci anni in piedi non è ve- 
nuto e non verrà per ora a Milano... Giorgio Bar- 
barelli è il famoso pittore condiscepolo di Tiziano, 
detto il Giorgione, la cui statua è stata eretta 
appunto dieci anni sono dalla non immemore 
patria. 
Cicco e Cola. 


Ennori E Non ERRORI. Con questo titolo comin- 
cieremo nel prossimo numero una serie di arti- 
coletti molto interessanti, che dobbiamo ad un 
egregio scrittore toscano, il signor Francesco Ma- 
stelloni. 


Nei prossimi numeri pubblicheremo: La pre- 
senza del Nume, novella di Orazio Granpi ; Alba 
triste, di Domenico CrAmpoLi; L'eredità di Giu- 
seppina, di Enrico CasreLNUOVO. 


settrrae; 


H 1, Tipi di Canadesi. — 2. Accampamento d'una famiglia d’indigeni di Victoria. — 3. Tipi indiani. — 4. Eutrata alla sezione dell'Impero Indiano. — 5. Abitazioni 
uil d'indigeni della Nuova Guinea. — 6. Un artista indiano. — 7. Un angolo della Sezione Canadese. 


Londra — L’Esposizione DELLE CoLonie (disegno di A. Cairoli). [V. pag. 258] 
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Il 15 ottobre uscirà in tutta Italia, è li- 
bro tanto aspettato di De Amicis col titolo: 
Cuore. Sarà un avvenimento letterario, come 
ogni opera dell'autore della Vita Militare; 
— e sarà un avvenimento scolastico, perchè 
il libro è dedicato ai ragazzi. È un vero ca- 
podopera della letteratura infantile ; e for- 
merà la gioia di tutte le famiglie. L’ opera 
è concepita con un piano artistico ; gli stessi 
personaggi si agitano durante tutta l’ an- 
nata, e nella loro piecolezza presentano già 
quella varietà di caratteri che li diversift- 
cheranno da uomini. Ci sono pagine che 
commuovono fino alle lagrime. Noi presen- 
tiamo per saggio uno dei racconti che ogni 
mese il maestro racconta 0 dètta ai suoi 
scolari. 


NAUFRAGIO. 


Parecchi anni sono, una mattina del mese di 
dicembre, salpava dal porto di Liverpool un gran- 
de bastimento a vapore, che portava a bordo più 
di duecento persone, fra le quali settanta uomini 
d'equipaggio. Il capitano e quasi tutti i marinai 
erano inglesi. Fra 1 passeggeri si trovavano varii 
italiani: tre signore, un prete, una compagnia di 
suonatori. Il bastimento doveva andare all'isola 
di Malta. Il tempo era oscuro. 

In mezzo ai viaggiatori della terza classe, a 
prua, c'era un ragazzo italiano d° una dozzina 
d'anni, piccolo per l’età sua, ma robusto; un bel 
viso ardimentoso e severo di siciliano. Se ne stava 
solo vicino all’albero di trinchetto, seduto sopra 
un mucchio di corde, accanto a una valigia lo- 
gora, che conteneva la sua roba, e su cui teneva 
una mano, Aveva il viso bruno e i capelli neri 6 
ondulati che gli scendevan quasi sulle spalle. Era 
vestito meschinamente, con una coperta lacera 
sopra le spalle e una vecchia borsa di cuoio a 
tracolla, Guardava intorno a sè, pensieroso, i pas- 
seggieri, il bastimento, i marinai che passavan 
correndo, e il mare inquieto. Avea l'aspetto d'un 
ragazzo uscito di fresco da una ippica disgrazia 
di famiglia: il viso d’un fanciullo, l’espressione 
d’un uomo. 

Poco dopo la partenza, uno dei marinai del ba- 
stimento, un italiano, coi capelli grigi, comparve 
a prua conducendo per mano una ragazzina, e 
fermatosi davanti al piccolo siciliano, gli disse: 
— Eccoti una compagna di viaggio, Mario. 

Poi se n’andò. 

La ragazza sedette sul mucchio di corde, ac- 
tanto al ragazzo. 

Si guardarono. 

— Dove vai? — le domandò il siciliano. 

La ragazza rispose: — A Malta, per Napoli. 

Poi soggiunse: — Vado a ritrovar mio padre e 
mia madre, che m’aspettano. lo mi chiamo Giu- 
lietta Faggiani. 

Il ragazzo non disse nulla. 

Dopo alcuni minuti tirò fuori dalla borsa del 
ane e delle frutta secche; la ragazza aveva dei 
iscotti; mangiarono. 

— Allegrit— gridò il marinaio italiano pas- 

sando rapidamente. — Ora incomincia un balletto! 

Il vento andava crescendo, il bastimento rul- 
lava fortemente. Ma i due ragazzi, che non pa- 
tivano il mal di mare, non ci badavano. La ra- 
gazzina sorrideva. Aveva presso a poco l’età del 
suo compagno, ma era assai più alta: bruna di 
viso, sottile, un po patita, e vestita più che mo- 
destamente. Aveva ì capelli tagliati corti e ricciuti, 
un fazzoletto rosso intorno al capo e due cerchio- 
lin d’argento alle orecchie. 

Mangiando, si raccontarono i fatti lorò. Il ra- 
gazzo non aveva più nè padre nè madre. Il pa- 
dre, operaio, gli era morto a Liverpool pochi di 
prima, lasciandolo solo, e il console italiano aveva 
rimandato lui al suo paese, a Palermo, dove gli re- 
stavan dei parenti lontani. La ragazzina era stata 
condotta a Londra, l’anno avanti, da una zia ve- 
dova, che l’amava molto, e a cui i suoi parenti, — 
poveri, — l’avevan concessa per qualche tempo, 
fidando nella promessa d’un’eredità; ma pochi 
mesi dopo la zia era morta schiacciata da un omni- 
bus, senza lasciare un centesimo; e allora an- 
ch'essa era r'icorsa al Console, che l'aveva imbar- 
cata per l° Italia. Tutti e due erano stati racco- 
mandati al marinaio italiano. — Così, — concluse 
la bambina, — mio padre e mia madre credevano 
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che ritornassi ricca, e invece ritorno povera. Ma 
tanto mi voglion bene lo stesso. E i miei fratelli 
pure. Quattro ne ho, tutti piccoli. lo son la prima 
di casa. Li vesto. Faranno molta festa a vedermi. 


... sè mi vorranno, — rispose. 

— Non ti vogliono bene? 

— Non lo so. ù 

— lo compisco tredici anni a Natale, — disse 
la ragazza. 

Dopo cominciarono a discorrere .del mare e 
della gente che avevano intorno. Per tutta la gior- 
nata stettero vicini, barattando tratto tratto qual- 
che parola, I passeggieri li credevano fratello e 
sorella. La bambina faceva la calza, il ragazzo 
pensava, il mare andava sempre ingrossando. La 
sera, al momento di separarsi per andar a dor- 
mire, la bambina disse a Mario: — Dormi bene. 
— Nessuno dormirà bene: poveri figliuoli! — 
esclamò il marinaio italiano passando di corsa, 
chiamato dal capitano. Il ragazzo stava per ri- 
spondere alla sua amica: — Buona notte, — quan- 
do uno spruzzo d’acqua inaspettato lo investi 
con violenzae lo sbattè contro un sedile. — Mamma 
mia che fa sangue! — gridò la ragazza gettan- 
dosi sopra di lui. I DAMOGAIATA che scappavano 
sotto, non ci badarono. La bimba s° inginocchiò 
accanto a Mario, ch'era rimasto sbalordito dal 
colpo, gli puli la fronte che sanguinava, e le- 
vatosi il fazzoletto rosso dai capelli glie lo girò 
intorno al capo, poi si strinse il capo sul petto 
per annodare le cocche, e così si fece una mac- 
chia di sangue sul vestito giallo, sopra la cin- 
tura. Mario si riscosse, si rialzò. — Ti senti me- 
glio? — domando la ragazza. — Non ho più 
nulla, — rispose. — Dormi bene, — disse Giu- 
lietta. — Buona notte, — rispose Mario. — E di- 
scesero per due scalette vicine nei loro dormitori. 

Il marinaio aveva predetto giusto. Non erano 
ancora addormentati, che si scatenò una tempe- 
sta spaventosa, Fu come un assalto improvviso 
di cavalloni furiosi che in pochi momenti spez- 
zarono un albero, e portaron via come foglie 
tre delle barche sos) alle gru e quattro bovi 
ch’ erano a prua. Nell’interno del bastimento 
nacque una confusione è uno spavento, un ro- 
vinio, un frastuono di grida, di pianti e di pre- 
ghiere, da far rizzare i capelli, La tempesta andò 
crescendo di faria tutta la notte, Allo spuntar 
del giorno crebbe ancora. Le onde formidabili, 
flagellando il piroscafo per traverso, irrompevano 
sopra coperta, e sfracellavano, spazzavano, tra- 
savana nel mare ogni cosa. La piattaforma 
che copriva la macchina fu sfondata, e l'acqua 
precipitò dentro con un fracasso terribile, i fuo- 
chi sì spensero, i macchinisti fuggirono; grossi 
rigagnoli impetuosi penetrarono ogni parte. 
Una voce tonante gridò: — Alle pompe! — Era 
la voce del capitano. 1 marinai si slanciarono 
alle pompe. Ma un colpo di mare subitaneo, per- 
cotendo il bastimento per di dietro, sfasciò pa- 
rapetti e portelli, e cacciò dentro un torrente. 

Tutti i passeggieri, più morti che vivi, s'erano 
rifugiati nella sala grande. 

A un certo punto comparve il capitano. 

— Capitano! MAP — gridarono tutti in- 
sieme, — Che si fa? Come stiamo? C'è speranza? 


Ci salvi! 
Il capitano aspettò che tutti tacessero, e disse 
freddamente: — Rassegniamoci. 


Una sola donna gettò un grido: — Pietà! — 
Nessun altri potè metter fuori la voce. Il ter- 
rore li aveva agghiacciati tutti. Molto tempo 
passò così, in un silenzio di sepolcro. Tutti si 
guardavano, coi visi bianchi. Il mare infuriava 
sempre, orrendo. Il bastimento rullava pesante- 
mente. A un dato momento il capitano tentò di 
lanciare in mare una barca di salvamento: cin- 
que marinai v'entrarono, la barca calò; ma l’onda 
la travolse, e due dei marinai s'annegarono, fra 
i quali l'italiano: gli altri a stento riuscirono a 
riafferrarsi alle corde e a risalire. 

Dopo questo i marinai medesimi perdettero 
ogni coraggio. Due ore dopo, il bastimento era 
già immerso nell’acqua fino all’altezza dei pa- 
rasartie. sl 

Uno spettacolo tremendo si presentava intanto 
sopra coperta. Le madri si stringevano dispera- 
tamente al seno i figlioli, gli amici si abbrac- 
ciavano e si dicevano addio: alcuni scendevan 
sotto nelle cabine, per morire senza vedere il 
mare, Un viaggiatore si tirò un colpo di pistola 


al capo, e stramazzò bocconi sulla scala del dor- 
mitorio. dove spîrò. Molti s’ avvinghiavano fre- 
nelicamente gli uni agli altri, delle donne sì 
scontorcevano in convulsioni orrende. Parecchi 
stavano inginocchiati intorno al prete. S° udiva 
un coro di singhiozzi, di lamenti infantili, di 
voci acute e strane, e si vedevan qua e là delle 
persone immobili come statue, istupidite, con 
gli occhi dilatati e senza sguardo, delle facce di 
cadaveri e di i, I due ragazzi, Mario e Giu- 
lietta, avviticchiati a un albero del bastimento, 
guardavano il mare con gli occhi fissi, come 
insensati. 

Il mare sera quetato un poco; ma il basti- 
mento continuava a affondare, lentamente, Non 
rimanevan più che pochi minuti. 

— La scialuppa a mare! — gridò il capitano. 

Una scialuppa, l’ultima che restava, fu gettata 
all'acqua, e quattordici marinai, con tre passeg- 
gieri, vi scesero. 

Il capitano rimase a bordo, 

— Discenda con noi! — gridarono di sotto. 
._— Io debbo morire al mio posto, — rispose 
il capitano. 

— Incontreremo un bastimento, — gli grida- 
rono i marinai, — ci salveremo. Discenda. Lei 
è perduto. 

— lo rimango. 

x "è ancora un posto! — gridarono allora 
i marinai, rivolgendosi agli altri passeggieri. — 
Una donna! 

_ Una donna s'avanzò, sorretta dal capitano; ma 
Vista la distanza a cui si trovava la scialuppa, 
non si senti il coraggio di spiccare il salto, e 
ricadde sopra coperta, Le altre donne eran quasi 
tutte già svenute e come moribonde. 

— Un ragazzo! — gridarono i marinai. 

A quel grido, il ragazzo siciliano e la sua 
compagna, ch’eran rimasti fino allora come pie- 
trificati da uno stupore sovrumapo, ridestati im- 
provvisamente dal violento istinto della vita, si 
staccarono a un punto solo dall’albero e si slan- 
ciarono all'orlo del bastimento, urlando a una 
voce: — A mel — e cercando di vacciarsi in- 
dietro a vicenda, come due belve furiose. 

— Il più piccolo! — gridarono i marinai. — 
La barca è sopraccarica! Il più piccolo! 

All’udir quella parola, la ragazza, come. ful- 
minata, lasciò cascare le braccia, e rimase im- 
mobile, guardando Mario con gli occhi morti. 

Mario guardò lei un momento, — le vide la 
macchia di sangue sul petto, — si ricordò, — 
il lampo d’un°idea divina le passò sul viso. 

— Il più piccolo! — gridarono in coro i 
marinai, con imperiosa impazienza. — Noi par- 
tiamo! 

.E allora Mario, con una voce che non parea 

iù la sua, gridò: — Lei è più lefigiera, A le, 

iulietta! Tu hai padre e madre! lo sono solo! 
Ti do il mio posto! Va giù! 

— Gettala in mare! — gridarono i marinai. 

Mario afferrò Giulietta alla vita e*Ja gettò in 
mare. 

La ragazza mise un grido e fece un tonfo; 
un marinaio l'afferrò per un braccio e la tirò 
su nella barca. 

Il ragazzo rimase ritto sull’orlo del bastimento, 
con la fronte alta, coi capelli al vento, immo- 
bile, tranquillo, sublime. 

La barca sì mosse, e fece appena in tempo a 
scampare dal movimento vorticoso delle acque 
prodotto dal bastimento che andava sotto, e che 
minacciò di travolgerla. 

Allora la ragazza, rimasta fino a quel mo- 
mento quasi fuori di senso, alzò gli occhi verso 
il fanciullo e diede in uno scroscio di pianto. 

— Addio, Mario! — gli gridò fra i singhiozzi, 
con le braccia tese verso di lui. — Addio! Addio! 
Addio! 

— Addio! — rispose il ragazzo, levando la 
mano in alto. 

La barca s° allontanava velocemente sopra il 
mare agitato, sotto il cielo tetro. Nessuno gri- 
dava più sul bastimento. L’acqua lambiva già gli 
orli della coperta. 

A un tratto il ragazzo cadde in ginocchio con 
le mani giunte e cogli occhi al cielo. 

La ragazza si coperse il viso. 

Quando rialzò il capo, girò uno sguardo sul 
mare: il bastimento non c’ era più. 


Epxoxno De Amicis. 
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CORRIERE DI LONDRA, 


Hi I DIAMANTI 


| all'Esposizione coloniale ed indiana. 

() ero stato all'apertura, e ne avevo riportata 
un'impressione sbalorditoia. Ci son ritornato 
adesso — per conto dell’IrLustrazione — e l'i. 
dentico sentimento s'è impossessato del mio po- 
vero me, che mi paralizza la penna. 

Descrivere minutamente, e in maniera intel- 
ligibile, una data parte di quell'immenso e sfar- 
2080 caravanserraglio non è cosa che si possa 
fare, freschi ancora della prima impressione. 

Lasciamo da parte la lussuria dei colori, nelle 
‘innumerevoli bandiere, pennoni, festoni e nei 
vestiari degl’indigeni. Lasciamo da parte la va- 
rietà e la stranezza degli oggetti messi in mostra. 
Dimentichiamo la folla dei visitatori che s'assiepa 
intorno alle vetrine, alle capanne, alle finte mac- 
chie, alle botteghe, ai bazar. 

Qui bisogna aprire una parentesi per dire 
come in meno di quattro mesi da che l'Esposi- 
zione è aperta, il numero dei visitatori ascende 
già ai tre milioni e duecento mila circa, aumen- 
tando in proporzione colossale di fronte agli anni 
scorsi. Ecco come stavano le proporzioni alla fine 


della settimana ta : 4,600.000 circa alla esposi- 
zione di pîscicultura: 2/500,000 circa all'esposi. 


zione d' igiene; 2.300,000 circa all’ esposizione 
delle invenzioni. È un crescit eundo da far ve- 
nire una voglia matta di continuare. Peccato 
però che questa di quest'anno sarà l’ultima Mostra 
della serie. Il pubblico ci aveva preso un gusto 
grandissimo a tale divertimento al fresco. Alla 
mancanza si dice che suppliranno gli Americani. 
Essi hanno preso ad affitto un bellissimo terreno 
@ V'împianteranno una mostra del Nuovo Mondo, 
di cui si pronosticano meraviglie. 

Ma non si può scordare che la Esposizione 
venne ideata quale una illustrazione dei prodotti 
e delle risorse dell'Impero Britannico, e che per 
bene infiggere nell'animo del visitatore la gran- 
dezza di questo Impero, hanno stampato 
ratteri cubitali sul frontone del vestibolo, pro- 
prio in ficcti alla colossale statua del Principe 

i Galles: Impero Britannico, — Area 9.126,999 
ARE quadrate: Popolazione 305,337,924. Con 
tali cifre sullo stomaco, domando come uno scrit- 
torello da dozzina, possa mettere insieme quat- 
tro periodi! 

Ma pure qualcosa bisogna vedere, per poi scri- 
vere. Diamo il posto d'onore alle signore e met- 
tiamoci nelle loro mani delicate. 

La dunna, mi son detto, fiuta sempre fino: 
seguirò ciecamente la prima condotta di signore, 
Perciò attraversando -lo spazioso vestibolo, sulle 
pareti del quale stanno dipinte vedute delle città 
principali delle colonie, com%erano alla fonda- 
zione e come sono oggi (quantum mutate!) 
e addossate alle pareti le vetrine, che conten- 

cono modelli dei principali vapori che fanno 
il servizio imperiale, e scorsa pel suo lungo 
la Galleria UO riservata alle Indie (di questa 
parleremo a suo tempo), — mi sono trovato 
nell’Annesso della Queen's Gate, nella Corte di 
Kimberley, dinanzi al magico “ diamante ”. 
l’ammaliatore che affascina gli animi meno su- 
scettibili di emozioni; è la possente calamita in- 
visibile che attrae i visitatori a_ migliaia e le 
visitatrici a centinaia di famiglie; è lo sfac- 
ciato tentatore che ha forzato la Regina, il di 
che s'è recata alla Esposizione in forma privata, 
ad entrare due volte nella Kimberley Court, dopo 
che v'era stata a lango la prima volta assoria 
nell’ammirare le trasformazioni a cui va sog- 
folto il carbonchio, e a finire col comperare una 

Ila pietra di sette carati, caduta appunto nelle 
maoi degli scernitori, al momento della visita 
reale. 

La Commissione del Capo di Buona Speranza 
non s'è risparmiata fatica per rendere la Kim- 
berley Court la più interessante, la più popolare 
© quella che maggiormente alletta la fantasia fra 
le molte sezioni in cui è suddivisa la Esposi- 
zione. 

ll visitatore — © dirò più rispettrsamente — 
la visitatrice può qui seguire il diamante dal 
suo stato grezzo, per lutti i vari processi della 
venuta alla luce, della pulitura, del taglio, sino 
al brillante risplendente e peccatore. 

Vi sono modelli fedelissimi dell» miniere tali 


e quali esistono oggi al Capo, uon esclusi i mi- 
glioramenti richiesti dalla scienza modern: 
quali esistevano quando Je miniere furono dap- 
pena scoperte, o rilevate dai piccoli proprietari 
indigeni. Per tal modo chi ha una passione spe- 
ciale pei brillanti può soddisfare la propria cu- 
riosità esaminando i metodi assai ingegnosi con 
cui sì sfruttano le miniere, e le evoluzioni 
graduali del lavoro. Le principali ditte di 
e quali ad esempio De r, Bultfontein, 
Du Toit's Pau, Vaal River, La Fenice, e la Com- 
pignia francese del Capo, espongono modelli dei 
loro grandiosi stabilimenti. Il più completo ed 
il DIA elaborato è quello dei Bultfontein, Ci sì 
vedono le miniere, le macchine per lavorarle, 
i tubi di scavo, i Lramvia aerei, i pozzi per la 
lavatura, i dormitori pei vi, le case pegli 
europei, l'ospedale, la scuola, la chiesa, ecc., ecc. 

Sino al 1873, cioè sino a quando il lavoro 
delle miniere di Kimberley non aveva assunte 
le proporzioni colossali d’oggigiorno, due uo- 
mini, e talvoltà anche uno bastava per calare e 
montare le secchie, entro il pozzo, mediante 
drizze di sollevamento. Il lavoro più greve ve- 
niva fatto dagl’indigeni, ed in media si tiravan 
su dalle sette alle dieci carriuole di terra di 16 
piedi cubi circa | una. 

Oggi invece, dopo che s'è smesso anche il 
servizio dei cavalli che girando attorno attorno, 
come nei mulini primitivi per far l'olio di ricino, 
sollevavano dei tubi di circa tre piedi cubi di 
capacità, aumentando lo scavo dalle dieci alle 
quaranta o cinquanta carriuole al giorno — oggi, 
il vapore ha adagio adagio dato il gambetto an- 
che ai cavalli, ed il prodotto delle miniere ha 
aumentato in proporzione. Ecco un esempio in 
cifre. L'anno passato nella miniera di Bultfontein 
vennero scavate circa due milioni di carriuole di 
terra diamantifera, da cui si estrassero 500,000 ca- 
rati di diamanti, del valore approssimativo di 
mezzo milione di sterline. 


Nella miniera di De Beer (se non erro) s'è 
scavato sino alla profondità di 92 metri dalla 
superficie, Il che non è difficile ad immaginare 
quando si rifletta che ora si fa un uso larghis- 
simo di cartucce di dinamite a cui si dà fuoco 
al mezzogiorno ed alla mezzanotte precisi. La 
quantità della' terra diamantifera estratta è tale, 
che i TRENI delle mine possono permet- 
tersi il lusso di lasciarla all’azione cocente del 
sole per vari mesi, prima di passarla sotto la 
ruota di disgregazione. 

Sin qui il lavoro che viene eseguito al Capo. 
Per quel che riguarda la Mostra di Kensington, 
il primo oggetto che attira l'attenzione del pub- 
blico è la macchina per scernere e lavare la 
terra, di cui vennero spedite a Londra 200 e 
più tonnellate. 

Mediante questa macchina la pietra che con- 
tiene il diamante viene staccate dalla terra, 
mercè tre anelli concentrici, appartenenti alla 
ruota di staccamento che stanno in fondo alla 
vasca, ripiena a metà di un liquido viscoso di 
colore bigiognolo, e nei quali cadono le pie- 
tre a seconda della loro grandezza; le più grosse 
sono geltate nel primo anello esteriore, poi le 
mezzane nel medio, e da ultimo le piccole, della 
grandezza d’un chicco di grano, nel più stretto 
interno. 

Giunti a questo punto, la pisa più eccitante 
dell’operazione comincia, e che sia la più ecci- 
tante me lo assicura lo sguardo, non dirò avido, 
ma ardente della “olla che s'accalca dinanzi la 
vetrina che separa «al. pubblico i tre Kaffiri 0 
Cafri venuti espressamente a Londra per dimo- 
strarci il processo. 

Le pietre di colore azzurrognolo sono disposte 
a mucchi sulla tavola, secondo la grossezza. — 
Più grossa la pietra, più grosso il diamante. — 
Il processo è semplice assai: serostare la super- 
ficie adagio adagio sino a che il diamante si scopre. 
Confesso il vero che al primo aspetto il dia- 
mante non ha un’ apparenza affascinante; è d'un 
giallo sporco, assai sporco, e dicono che occorra 
un occhio molto fine ed esperto per distinguere 
il diamante vero dal quarzo. 

A questo proposito sarà opportuno dire delle 
varie curiose evoluzioni a cui sono sottoposti 
nelle miniere i Kaffiri al termine della loro 
giornata di lavoro. La loro testa e le dipendenze, 
quali il naso, la bocca, la gola, le orecchie ven- 
poro scrupolosamente rovistati, el oltre a ciò 

i fanno saltare, far delle capriole per vedere se 


mai vomitassero Spaiche pietra cacciati in gola, 
e che aspettano al lato opposto. 

Raccontano come quegli indigeni abbiano il 
coraggio persino di farsi delle incisioni nella 
pelle, per nascondervi il diamante, e ricoprire 
il tutto colla pelle stessa, Pensate un po'al piz- 
zicore! 

Ma non bastano i furti delle pietre buone, 
chè i galantuomini di quelle contrade tentano, e 
qualche volta riescono anche a spacciare del cri- 
stallo semplice per diamante. La polizia del Capo 
ha una volta scoperto, dopo infiniti andirivieni, 
un fondo di bicchiere che era passato per pa- 
recchie mani inesperte, e venduto per 12,500 fran- 
chi. Il pezzo in discorso è esposto nella Kimberley 
Court, colla relativa spiegazione. 

C'è un pregiudizio in Europa, che buona parte 
dei brillanti del Capo debbano essere gialli. 
Invece molti sono d’un’acqua purissima da stare 
a paro delle gemme più preziose del Brasile. 
lo so benissimo che posso risparmiarmi la descri- 
zione sul modo di tagliare, faccettare e pulire 
i diamanti; farei torto, se non alla maggioranza 
dei miei lettori, al gran numero delle mie let- 
trici, che circa i particolari del minuto lavoro 
dei diamanti, possono certo darmi dei punti pa- 
recchi. 

Non posso però esimermi dal dire che la ditta 
Ford and Wright di Clerkemvell è benemerita 
per due ragioni. La prima, che non badando a 


spese ha saputo mettere alla portata dei profani 


in fotto di diamanti (verbigrazia il sottoscritto) 
i più minuti particolari sul modo come ven- 
pu tolti alle viscere della terra per finire i 
oro giorni tranquilli sulle belle spaile, sulle 
eburnee braccia e sulle dita affusolate del sesso 
gentile. La seconda, che ricordando come un se- 
colo e mezzo fa Londra fosse la sede dell’arte 
e il centro del commercio delle pietre preziose 
lapidarie, essa ditta, chiamando dall Olanda qui 
dei provetti lavoranti, ha saputo crearsi un nu- 
mero di bravi lavoranti inglesi i quali promet- 
tono di ridare in gran parte il lustro a que> 
sUarte in cui i loro antenati erano maestri. 

Prima di dar termine a questa cicalata, è con 
un certo rossore, che, guardando con occhio 
pietoso allo stato dèl mio portamonete, devo 
scrivere, appoggiandomi ai dati ufMiciali della 
Commissione, come, sino dalla scoperta dei dia- 
manti nell'Africa australe, la sola. Kimberley 
abbia dato un prodotto che varia dai due ai tre 
milioni di lire sterline. — Se son poche, scu- 
satemi! 

Canto A. Sanpox. 


GINO CAPPONI E IL SUO EPISTOLARIO 
COMMRNTI X SMGOLATORE DI 
ANTONIO CACCIANIGA. 


(Contin. e fine, vedi i N. 33, 35, 36, 38 e 39.) 


Le lettere a Capponi di Monsieur Doubet e 
Rendu contengono diverse rivelazioni, e giudizi 
interessanti sul tempo e sugli uomini del risor- 
gimento. Quelli del D'Azeglio completano il suo 
epistolario francese. Non potendo riprodurle com- 

fotamente, dobbiamo limitarci a piccole spigo- 
lature. 

Una lettera di Doubet al Capponi in data di 
Parigi 3 ottobre 4852 racconta l’incontro di 
Rendu col conte di Cavour, reduce da un viaggio 
in Inghilterra, 

Questo incontro ebbe luogo in un pranzo in 
casa del ministro di Sardegna, il conte Giacinto 
di Collegno. Fra i personaggi più distinti si tro- 
vavano Cousin, Mohl, Ampére. Quando è entrato 
Cavour ha attirata l’attenzione di tutti. Si dice 
che l'ex-ministro aspira nuovamente al mini- 
stero, e al posto di Presidente del Consiglio. Sic- 
come Massimo d’Azeglio è molto stanco, e con- 
vinto d'altronde, e noi lo sappiamo, d'aver fi- 
nito il suo compito, non credo ch'egli disputi 
vigorosamente il suo posto ad un uomo gio- 
vane, operosissimo ed abilissimo, passabilmente 
amico dell’intrigo, e, si assicura, molto ambizioso. 
Durante il pranzo la conversazione è stata ge- 
nerale, ma Bousin la dominava, voi ne conoscete 
l’estro scintillante. La contessa di Collegno ha 
messo .il celebre scrittore sul capitolo delle gran 
dame del secolo XVII e ci fu ua fuoco d'arti- 
fizio continuo fra lui e Ampère. Cousin ha ra; 
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contato in modo piacevolissimo le sue visite alle 
Carmelitane dalle quali giunse ad ottenere delle 
lettere di Bossuet, di cui erano depositarie. 

“Io parlo colla madre Enrichetta, diceva il 
filosofo, attraverso dei cancelli, delle inferriate, 
dei veli, è cosa più sicura! più sicura!... la santa 
donna! soffrire, morire è il suo ideale. Io le 
faccio conoscere che siamo in repubblica, molto 
spostati, e che i tempi sono cattivi. Le racconto 
ciò che succede in questo mondo, ed essa mi dà 
le notizie dell'altro. — Andiamo, via, signor 
Cousin, essa mi dice, questo è il momento di 
darvi a Dio. — La santa donna! essa mi fa delle 
prediche, e m’ incanta, 

4La prima volta che fui ammesso nel parlatorio, 
io non le era stato presentato col vero mio nome, 
temevo di produrre l’effetto del diavolo che com- 
parisce davanti una santa, Alla fine della con- 
versazione, incoraggiato dalla sua parola bene- 
vola, ho raccolto tutto il mio coraggio a piene 
mani, e mi sono slanciato: — Madre mia, le 
dissi, io devo farmi conoscere da voi, voi udrete 
il vero nome del peccatore che vi parla, e forse 
vi apparirà sotto dei colori terribili, neri, questo 
nome d’ un filosofo, alquanto sospetto. — lo sono 
Cousin! — E questa donna venerabile mi ri- 
spose, — Dio mio, signore, io non ho mai in- 
teso pronunziare questo nome. 

È un incanto, la nullità delle glorie umane!” 

Tutto ciò era stato detto con tanto brio, con 
un talento mimico, e tali inflessioni di voce da 
commediante che, mi assicura mio cognato, ec- 
citava l'allegria, e faceva la delizia dei convitati. 

A quanto sembra, Cavour si era poco mischiato 
in questa conversazione letteraria. Solantente a 
un certo punto, avendo Cousin lanciato una fa- 
cezia pungente contro il capo del governo fran- 
cese: — Siete voi ben sicuro, gli ha chiesto il 
conte, rivolgendosi al filosofo, che non ci sia nel 
cervello di quell'uomo qualche cosa di più di 
quello che pensate ?... Allora ci fu un breve si- 
lenzio, rotto immediatamente da una parola sa- 
gace di Collegno. 

Dopo pranzo, la contessa ha presentato il mio 
giore cognato al signor di Cavour, — Eugenio 
endu! esclamò subito con urbanità il ministro, 
ma io vi conosco!... Due o tre anni or sono, ho 


fatto scrivere un articolo nel Risorgimento sopra 


un vostro CReRIO: Eugenio accolto in modo 
così cortese ha potuto conversare alquanto con 
l’uomo di Stato, che lo interrogò sulle sue re- 
lazioni in Italia. Mio cognato si è divertito a 
pronunziare il nome di D'Azeglio. per giudicare 
dell’effetto prodoito su colui che è giudicato suv 
rivale, — Ecco un uomo, gli rispose Cavour, che 
ha reso dei grandi servigi al suo paese. — Si, 
ha risposto Eugenio, e che ne renderà ancora, 
se le sue forze fisiche non tradiscono la sua vo- 
lontà. Dopo tutto, egli aggiunse, il Piemonte è 
ricco di uomini. — A rivederci in. Italia, con- 
chiuse Cavour, @ andò a sedersi vicino alla pa- 
drona di casa, 

Da ciò che si è passato, voi ne concluderete, 
signor marchese, tulto quello che vi piacerà, in 

uanto a mio cognato, esso ha conchiuso col 
irmi: — quel gagliardo là mi ha l'aspetto di 
un gran furbo! 

Cinque mesi doni ul lettera di Monsieur 
Doubet, Eugenio Rendu scriveva al Capponi: 

“ Ieri ho ricevuto la visita del vostro caro 
d’Azeglio, di passaggio a Parigi, e in viaggio per 
Londra. Sono sicuro di farvi molto piacere, dan- 
dovi sue notizie, d'altronde gli ho anche pro- 
messo di scrivervi, e di presentarvi le sue te- 
nerezze, ” Dopo poche parole sulla salute, egli 
continua: “ in quanto al suo morale egli non 
lascia nulla a desiderare. Io non ho scoperto in 
lui nemmeno l'ombra del minimo rancore contro 
l’empio rivale, e sarebbe difficile di vedere un 
primo ministro tanto contento di non esserlo 
più. Del resto l'artista viaggia insieme con l’uo- 
mo di Stato. Il nostro amico ha nei suoi bauli, 
come egli mi disse, un miscuglio che deve eser- 
citare la perspicacità naturale dei doganieri, la 
sua tavolozza, i pennelli e le grandi decorazioni, 
la vestaglia del pittore, e la Giri di gala det 
ministro. In poche parole, amabile, brioso e 
buono come il solito. ” 

E infatti D'Azeglio aveva data la sua dimis- 
sione da ministro il 22 ottobre 1852, e aveva 
scritto in novembre a Rendu: #Eh! sì, mio caro 
amico, eccomi libero, ed io mando il grido del- 
l’uomo che si è sbarazzato d'un carico, che gli 
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pesava sul petto; uf!...” e più avanti: 4 Que- 
sl’altro che voi conoscete (cioè Cavour.che sali 
al potere al ritorno dal suo viaggio dall’Inghil- 
terra e Francia, dove insieme a Rattazzi aveva 
avuto udienza dal principe presidente), quest’al- 
tro è d'una attività diabolica, è molto vivace di 
corpo e di spirito, e poi questo gli ha fatto 
tanto piacere |...” 

Il potere è sempre un grave peso, ma in quei 
tempì burrascosi era una fiera lotta, ed è pro- 
prio vero quello che il Capponi scriveva al Cantù 
scherzando come al solito: “ pensate che a non 
avere contraria questo mondo, bisogna fare come 
fo io, cioè non far nulla.” 

D'Azeglio ritornato in patria scriveva a Cap- 
poni da Cannero: “ Tornando a Torino, ho tro- 
Vato tutto in gran calma; e mi pare che ce ne 
sia altrettanta in Europa; nè credo sia male. Me 
lo fan credere le pente del capomastro mura- 
tore che fabbrica la casetta mia sul Lago Mag- 
giore. Io, che ho fretta, lo punzecchio onde tiri via 
presto, e lui mi risponde, che a voler far roba 
che duri bisogna lasciar tempo alla calcina ed al 
muro di far presa, Mi pare che il mio capoma- 
stro abbia delle gran disposizioni per la politica.” 

Ma la politica cominciava a dar nausea anche 
a D'Azeglio, che nel 58 scriveva al Capponi il 
quale si seccava anche lui; “ Quanto ci ho gusto 
a sentire che il mondo presente uggisce anche 
te! Avevo paura che mi si guastasse il carattere, 
e diventassi malcontento di tutto, solamente per- 
chè invecchio, fatto sta che mi trovo in uno 
stadio di vero volta stornaco, per ogni discorso 
o scritto, 0 peggio, discussione politica; proprio 
come uno si sentirebbe quando col mal di mare, 
gli mettessero sotto il naso un piatto di mac- 
cheroni coll’ olio. Per questo sto al lago. a 
%..... Spero che anche tu provi quello che 0 
io; che le parole esprimenti le idee più nobili 
e vere, a forza d'idee fulse 0 sciocche, o esage- 
rate, che v'hanno appiccicate, mon si possono 
più sentire, Eppure scrivendo non si può fare 
un vocabolario nuovo! E per questo se ho da 
mettere una parola che è sempre in bocca di 
Bianchi Giovini e Compagni, mi pare che nel- 
Vuscirmi di gola mi strozzi,” 


I 

In luglio del "58 a Evian sul-lagò di Ginevra 
Montalembert diceva a Rendu: * Non so se sap- 
piate che il Conte di Cavour ha fatto una scorsa 
in Savoia? si è fermato a Ginevra, e persona 
bene informata mi ha assicurato che ha spinto 
la sua gita fino a Plombières. Che cosa ci può 
esser là sotto? 

— Tutto quello che io so, gli rispose Renda, 


si è che il dottor Conneau, l’uomo delle coi 
denze intime, e delle missioni arcisegrete, è an- 
dato, è poco tempo, colla massima possibile se- 
retezza, fino a Torino. Questi due fatti avrebbero 
forse qualche legame fra loro?... Oh! ripigliò 
Montalembert, colui nelle cui braccia si è get- 
tata la Francia, è un cospiratore di professione, 
bisogna aspettarsi tutto; una di queste quattro 
mattine, l'Europa potrebbe saltare in aria,” 

Il giorno seguente, Rendu faceva visita a Con- 
sin, che si trovava egli pure sul lago; e gli rac- 
contava d'aver veduto Montalembert, 

— Ah! Ah! che cosa vi ha egli detto? Quello 
là non è arrendevole pel signore che siede sul 
trono alle Tuileries, lo osservo e medito. lo non 
sono per l'adesione, mà non sono neppure per 
l'ostilità, io sono nella solitudine. Anche rico- 
noscendo che |’ Imperatore ha servito efficace- 
mente a dei grandi interessi d'ordine e di ci- 
viltà io resto fedele al regime costituzionale. Se 
Napoleone III ce lo rendesse, io non servirei 
egualmente questo sovrano, ma m’inchinerei per 
ringraziarlo. 

Queste cose le scriveva Rendu al Capponi, e 
qualche giorno dopo gli mandava nuove rela- 
zioni da Cannero: 

“ Nuovo lago, muova decorazione, egli diceva. 
Dalla Svizzera all’Italia, dalle prospettive larghe 
e solenni del Lemano, alle linee molli e gra- 
ziose del Lago Maggiore, e aì contorni vaporosi_ 
di questi gioielli incantevoli che si chiamano le 
isole Borromee, certamente il passaggio è sor- 
prendente, e si prova una specie di abbaglia- 
mento, sotto la seduzione d’un’altra natura, quando 
si esce dalle gole di queste Alpi che Dio pose.... 
tra voi e la tedesca rabbia.” 

“Ma più brusco ancora, lo credereste, signor 


marchese ? è il contrasto fra le arguzie pungenti 
di Montalembert, o il maestoso dlecorso sempre 
misurato, fino al sublime, di Victor Cousin, e la 
parola svelta, graziosa nella sua vivacità, briosa 
senza pretesa, squisita nella sua naturalezza, sem- 
plice ed elevata del nostro caro D'Azeglio, del 
quale sono ospite da ieri,” è 

“È una bella cosa il sublime, ma il sublime a 
getto continuo stanca. Il naturale, parlatemi del 
naturale, e giudicherete se lo assaporo ! 

“ L'arrivo alla villa di Massimo è un incanto. 
Mi sono imbarcato ad Arona, dopo due ore di 
navigazione, nella quale si succedono, nella loro 
varietà meravigliosa, le prospettive alpestri, mi 
sono trovato in vista del piccolo castello, che 
ha per base una terrazza conquistata sul granito, 
attraverso i cactus, gli olivi e gli oleandri. Se- 
condo le istruzioni precise ricevute a Monteca- 
tini, io mi sono collocato presso il timoniere, 
agitando il fazzoletto. All’ istante ho veduto iîs- 
sare una bandiera sull'antenna che domina la 
terrazza, e ho udito due colpi d’ un cannoncino. 
— Gili onori della guerra, se volete! hanno an- 
nunziato ville et orbi, che un francese, vostro ser- 
vitore, entrava nel dominio marittimo di Massimo 
d'Azeglio: che ne dirà il Congresso di Parigi?” 

La villa D'Azeglio è collocata in un'isola del 
Lago Maggiore a sinistra da Cannero. La terrazza 
è tagliata nella roccia, a piombo sull’ acqua az- 
zurra. La vista si protende oltre il lago, sulle 
colline boscose che salgono con molli ondula - 
zioni fino alle nude Alpi, coronate di neve. La 
riva lombarda era ancora occupata dagli Austriaci, 
al tempo della visita di Renda: “Ho preso il 
mio ritiro davanti il nemico,” diceva D'Azeglio 
al suo ospite, e questi gli domandava che cosa 

ensasse del viaggio di Cavour a Plombières, — 
Egli rispose: “ Chi conosce l’ultimo fondo del 

ensiero di colui che tiene il timone da voi? 
n quanto a Cavour egli è un Curzio, che io credo 
sarebbe quesino di gettarsi nell'abisso, e tor- 
nar fuori. Ma la guerra ? da dove DoTeoE oggi 
incominciare la guerra?.,. ora senza la guerra !...”" 

E Capponi rispondeva a queste letter : “ Voi 
avete collocato davanti gli occhi della mia mente 
i ritratti viventi di tre uomini ben diversi, Mon- 
talembert, Cousin, D'Azeglio, e. i vostri tocchi 
di pennello sono quelli d’ un ‘artista, * A 

Intanto da ogni parte d’ Italia accorrevano in 
Piemonte a migliaia i volontari, delle migliori 
famiglie: e Capponi scriveva a Rendu: “I no- 
stri lions dei caffè, vanno per decine ad arruo- 
larsi come semplici soldati, questo è bello e st- 
gnilicante, e deve dar molto da pensare per un 
accomodamento qualunque. Il capo della casa Cor- 
sini ha nell’esercito sardo un figlio e tre nipoti.” 

Federico Sclopis, uomo di menie calma e ri- 
Nessiva, scriveva allò stesso Rendu: “La nostra 
situazione diventa ogni giorno più ardente. Il 
governo accetta il concorso di tutti quelli che 
vogliono far causa comune, senza occuparsi de- 
gli antecedenti. Dei giovinotti ci arrivano in 
folla dalla Lombardia e dai ducati, i primi nomi 
di Milano figurano fra loro.” 

I126aprile 1859 il ministero sardo aveva risposto 
all’ultimatum inviato a Torino il 23, Il 29 aprile 
gli Austriaci attraversavano il Ticino a Buffalora, 
e quello stesso giorno le colonne francesi inco- 
minciavano a comparire. 

D'Azeglio era a Londra inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario per conchiudere la 
pace, e la credeva assicurata, quando fu avver- 
tito dell’ ultimatum dell'Austria. Lasciò precipi- 
tosamente |’ Inghilterra e corse a Parigi dove 
s'intrattenne due volte coll’ Imperatore. 

Alla sera i suoi segretari lo trascinavano a ve- 
dere Orfeo all’ inferno di Offenbach, ed egli con- 
duceva Rendu nel palchetto diplomatico, ciò che 
gli permise di far conoscenza con Nigra; un 
RE di fisonomia molto fina “ e diplomatico 

ell’avvenire,” gli disse D'Azeglio, e con Eynard 
di Cavour nipote del ministro, 

Finita la guerra a Villafranca, incominciano 
le annessioni, e Capponi scrive alla contessa Isa- 
bella Rossi Gabardi: Quella nostra Toscanina 
era pur bella e cara cosa, e anche a me piaceva; 
ma comunque voltino le cose è roba finita: que- 
sto abbiatelo per fermo.” 

Colle annessioni incomincia anche il movi- 
mento oppositore del clero. Capponi religioso 
se ne impressiona, e domanda a Eugenio Rendu, 
che cosa pensavano î membri più distinti del 
clero francese sulle questioni italiane. Questi gli 


risponde una lunga lettera (in data del *60), dalla 
quale stralciamo alcuni frammenti : Il padre Gra- 
try eminente filosofo si dichiarava assolutamente 
staccato dal potere temporale... non voleva altre 
armi per la Chiesa che il sacrilizio e la carità... 
e diceva: “ come oggi non si capiscono i 
seen e gli abati So zo cavalcanti con 

la in Lo mente da qui a cento 
He doandario some si abbia | tuto dire, 
l’esercito del Papa, i cannoni del Papa, le pri- 
gioni del Papa.” 

Il padre Lacordaire pensava che le aspirazioni 
nazionali italiane avevano diritto di ottenere sod- 
disfazione, che le idee nazionali e liberali rag- 
giungeranno il loro scopo “ ma il governo pon- 
lificio è un governo d'antico regime, egli os- 
servava, là sta il suo pericolo, ” Lacordaire non 
era partigiano dell'unità, bensì del sistema fe- 
derativo, a motivo degli aspetti molteplici del 
genio italiano. 

Però questo ardente Domenicano vedeva nella 
libertà della Chiesa la libertà dell’anima; e per 
libertà intendeva la sovranità del Vaticano. 

o impresa Gi Sicilia che atir tuti gli spuardi; 
toso, l'impresa di Sicilia che attira tutti gli sguardi; 
l'Europa si mostra incredula d'un risultato fa- 
vorevole all’Italia; e Capponi scrive da Varra- 
mista al suo amico Vieusseux: “Questa roba di 
Garibaldi mi tiene inquieto; e andando in- 
manzi dove andremo non so. Temo poi che 
noi diamo nello sguaiato, che è stato sempre il 
nostro boia.” 

Garibaldi sbarca, e Capponi scrive a Vieusseux: 
$ Oggi tutta l’armata che è in Sicilia gli sarà ad- 
dosso, E gl’ Inglesi?... qui sta il nodo.” 

Anche D'Azeglio pen la bussola, e scri- 
veva a Capponi da Cannero: “Sono venuto qui 
a passare qualche giorno in semi-solitudine, per 
procurare colla calma di ritrovare i quattro punti 
cardinali del mappamondo. 

E in un’altra lettera : # Quel che succede, con 
tutie le sue anomalie, doveva succedere: e rin- 
graziamo Iddio che gl’Italiani hanno la civiltà 
nel sangue, se no Dio ne guardi! chi sa quel 
che accadeva! lo però non vedo nero, e credo 
che sarà dramma con lieto fine. * 

E in un’altra lettera di Capponi da Varramista, 
al solito Vieusseux: #..... il proclama di Ga- 
ribaldi mi pare che debba contentare tutti, ed è 
gran fatto essere galantuomo; che ve n'è due, 
egli e Re Vittorio; lui lui s'intende, perchè non 
è Re diplomatico, credo questa sia la sua forza, 
e dell’Italia. ” 

Con l'annessione di Napoli il concetto dell’u- 
nità italiana soppianta la prima idea di federa- 
zione. Capponi e D'Azeglio erano federalisti osti- 
nati, per evitare l'ostacolo di Roma. 

Nel 761 Capponi: scriveva al conte Agostino 
Sagredo: “ Intanto avremo, a quello che io sento, 
le izioni della peo: che è un darsi agio 
a provvedere in qualche modo.... e questo lo 
intendo, Intendo meno, io municipaluccio, le 
professioni dell’ unità: ma, caro mio, se io do- 
vessi contare le cose che non intendo, stareste 
fresco.” 

E un anno dopo, parlando al conte d’ Hausson- 
ville sulla forza dell'idea nazionale italiana,-gli 
scriveva; “ Si può spezzarla questa Italia, io non 
lo nego, ma per rifarla d' un’altra maniera, ecco 
ciò che io non vedo possibile.” 

Intanto si trasporta la capitale a Firenze, e 
Capponi serive al Sagredo : “ Noi siamo dunque 
ora capitale; i ministeri hanno qui residenza, e 
l'Europa almanacca sopra gl’ intendimenti del 
Gabinetto di Firenze: chi me lo avesse detto 
quarant anni fa? quando a guardare Palazzo Vec- 
chio mi si metteva tanta uggia addosso! — ma 
non c'è da dire, sono grandi cose, grandissime 
anzi.” 

Napoleone III ssa a Parigi la sezione le- 
gislativa il 45 febbraio ’65, annunziò questo av- 
venimento italiano colle parole seguenti: — “ Non 
sono più le membra sparse della patria italiana, 
che cercano di attaccarsi con deboli nodi ad un 
piccolo Stato al piede delle Alpi, è un gran paese, 
che innalzandosi al di sopra dei pregiudizi lo- 
cali, e disprezzando le agitazioni inconsulte tras- 
poria arditamente nel cuore della parola, la 
sua capitale, e la colloca in mezzo degli Apen- 
nini, come in una cittadella inespugnabile. 

Convocati in Italia i collegi elettorali 
nuove elezioni, D'Azeglio pubblica la sua 


role 
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lettera Agli Elettori, che può considerarsi come 
il suo testamento politico. E infatti egli la scri- 
veva a Cannero in data del 4 giugno ‘65, e il 
415 gennaio ‘66 moriva a Torino; pochi mesi 
prima della liberazione del Veneto, dove egli 
aveva valorosamente combattuto. 

Il Capponi invece sopravvisse al compimento 
del Regno d’ Italia, con Roma capitale. 

Nel ’66 egli aveva dato in affitto la sua Villa 
alla Pietra alla contessa d° Usedom, moglie del 
ministro del Re di Prussia ed al momento della 
liberazione del Veneto le mandò in dono un bel 
mazzo di fiori, e una corona d'alloro. 

“ In quanto a Lissa è Custoza (egli scrisse al 
Sagredo) sono lezioni, le quali piaccia a Dio che 
fruttino. Ora delle altre lezioni vorrei ci deste 
i dalla Venezia, non di quelle che costano, 
ultosto di quelle che accostano, scusate il 

isticcio. Io credo che voi altri porse recarci 
un ingrediente savio ed un pochino eterogeneo, 
che sarebbe cred' io un gran bene, perchè omeo- 

tico non sono. Ma se da voi pigliano il di sopra 
1 chiacchieroni, addio la cura !.... Per me avrei 
fede nel senso pratico dei vostri uomini politici; 
ma se ci mandate i politicanti, quelli non sono 
d°alcun paese, e non ci porteranno nulla di nuovo. 
Fate poche feste, dateci esempio di serietà pan- 
lalonica, poichè i Brighella ci abbondano e gli 
Arlecchini. ” 

Viene il *70, l’anno terribile per la Francia 
vinta, l'anno memorabile per l'Italia, 1l 30 set- 
tembre Roma diviene la capitale del Regno; e 
il 42 ottobre Capponi scriveva al Reumont: “ La 
sola data di questa lettera vi dirà che io non 
sono stato dei più ardenti a gridare: — Viva 
Roma”..... e poi: “Due grandi fatti si sono com- 
piti, ed il gran libro ha voltato pagina.” 

L'età avanzata lo aveva privato di quasi tutti 
i suoi coetanei, e di molti amici, meno vecchi 
di lui. La morte di Tommaseo lo afllisse  pro- 
fondamente; egli scriveva alla contessa Isabella 
Scopoli Biasi di Verona, che quell’ uomo illustre 
era l’ultimo che gli rimanesse dei compagni che 
lo avevano aiutato nell’andare innanzi per gran 
parte della strada faticosa della vita: # Mi fa un 
vuoto quella morte, le diceva, perchè molte cose 
delle quali per oltre quarant'anni si era av- 
vezzi a parlare insieme e ad intendersi, tutte 

uelle cose non ho più a chi dirle; oltrechè 
la lui, acuto ingegno e vasto animo, s'imparava 
sempre.” 

E ripeteva al dottore Giovanni Lotti di Pisa: 
#..... mi è sparito l’ultimo centro di quelle 
relazioni in mezzo alle qui aveva passata la 
vita. Mi manca qualcosa di capitale per me; e 
quella perdita del Tommaseo la sento come un 
vuoto che rende più tristi questi ultimi giorni 
di vita.* 

Ma quella esistenza, turbata da gravi dolori 
domestici, e dalla immensa sventura della cecità, 

leva dirsi tuttavia moralmente bellissima, e 

oveva finire con uno splendido tramonto. 

Egli aveva 83 anni, quando venne alla luce 
la sua Storia della rubi di Firenze, stam- 
pata nitidamente dal Barbera in due volumi. 

Il vecchio venerando raccomandava quest'opera 
al suo amico Silvestro Centofanti “ come un ri- 
cordo di vecchia amicizia, e come cosa che gli 
aveva fatto del bene” e gli diceva: “ io cieco e 
ancora giovane, essendomi trovato escluso da 
tanta parte di questo mondo, andava cercando 
una occupazione che empiesse il vuoto della vita, 
e mi cadde appunto, per benefizio della provvi- 
denza, cosa, dove l’esser cieco mi contava meno, 

rchè io poteva molto bene vedere passeggiare 
1 miei e nostri vecchi in Piazza della Signoria 
d'allora, il che non potrei in questa”. 

La prima edizione in ottavo fu esaurita in 
quattro mesi, E ne ricevette le congratulazioni da 
uomini illustri d'ogni parte d’ Europa. 

Federico Sclopis ne rese conto all'Accademia 
di Francia, della quale era socio. 

Adolfo Thiers gli scrisse : “ Giammai dopo Ma- 
chiavelli non si era gettato su questa cara Fi- 
renze, uno sguardo Loro puro, più penetrante, e 
più attento. Il vostro libre è un vero monumento 
innalzato alla vostra gloria, e a quella della vo- 
stra bella e nobile patria.” 

Il segretario dell’ Accademia della Crusca gli 
diceva: “ La nostra città si rallegra per la Storia 
della Repubblica di Firenze ..... Il nome di Lei 
e della sua famiglia è alla storia commento vivo; 
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lo scrivere suo come il suo parlare sono pieni 
di affetto, di pensiero e di cose, ” 

Il 23 gennaio *75 una commissione di studenti 
di filosofia e di lettere dell’Istituto Superiore di 
Firenze, che appartenevano a quasi lutte le pro- 
vincie d° Italia, presentava al Capponi un’ indi- 
rizzo, nel quale dicevano: “ Ai grandi del no- 
stro rinnovamento voi foste sovente padre, sem- 
pre amico di cuore; a noi sarete esempio d’uomo, 

i cittadino e di scrittore. * 

Questo era il coronamento di quella nobile 
vita, che si spense un anno dopo. circa, in un'au- 
reola di gloria. Ma l’ultimo fatto importante della 
sua esistenza rimane quella scena commovente 
del vecchio cieco che riceve nel suo palazzo la 
visita di quei giovani. 

Finiremo questo studio colle stesse parole in- 
dirizzate a quei giovani dal Capponi, le quali 
riassumono il suo tempo, e lasciano un autore- 
vole insegnamento alla generazione che sorge. 

“ Nelle condizioni infelici in cui mi trovo da 
molto tempo, egli disse, ho scritto la Storia della 
TE ili Firenze, cercando di passare il tempo 
nella operosità del pensiero, e fu per me un sol- 
lievo. I tempi della mia giovinezza erano infe- 
riori ai nostri, ed io non li rimpiango, 

“ Allora la vita era più materiale, e se oggi que- 
sto materialismo qualche volta si manifesta nelle 
dottrine scientifiche, in generale la vita è più 
operosa ed ideale. Grande ventura è stata l'es- 
sersi effettuato il pensiero di tanti secoli nel- 
l’unità d’Italia; e poichè voi, figliuoli miei, mi 
ricordate, molto aver fatto la nostra generazione, 
io vi dico che moltissimo rimane da fare pure 
alla vostra, 

“In poco tempo abbiamo trasformate molte 
cose: la materia è abbondante, bisogna ordinarla, 
e questo spetta alla gioventù. Una cosa sola mi 
fa temere, ed è la troppa fiducia nella buona 
fortuna che dal 4859 in poi ci ha favorito. Noi 
abbiamo sofferto poco, e mi sembra che il ca- 
rattere s’ infiacchisca. Del resto nella vita pre- 
sente io mi sento giovanissimo, nè rimpiango 
certamente Î tempi passati, come sogliono la 
maggior parte dei vecchi. Si, v'è qualche cosa 
che mi turba, e spesso m° irrita; ma veggo tanto 
di buono, ed ho tanta fiducia nel buon esito di 
questo movimento, che me ne consolo, e non 
mi accorgo della vecchiezza. Addio dunque, fi- 
gliuoli miei: quando sarete nell’ età avanzata, 
ricorderete che da giovani un vecchio vi strinse 
la mano, e di cuore.” 


A. CACCIANIGA. 


mirano, — FRATELLI TREVES, EDITORI. — anraxo. 


NUOVO DIZIONARIO 


FRANCESE-ITALIANO 


ITALIANO-FRANCESE 
Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresoo, occ. 
ARRICCHITO 
1° D'un gran numero di locazioni, gallicismi 
#d idiotismi pià in uso, coi segvi dei diversi sigaificati; 
2* Di oltre 2000 esempii nelle dae lingue; 
®* Delle voci dell'uso toscano ; 4° Dei vocaboli antiquari; 
» la retta pronancia de!le parole nel casi dubbi; 


6° D'un dizionario di nomi proprii, sì personali che storici, 
geografici e mitologici 


COMPILATO DA 


autore del Nuovo Vocabolario Universale della Lingua Italiana 
Già direttore de l'École de Langues Modernes, iu Parigi, ec. 


La parte Francese-Italiana forma “un del volume 
di 548 pagine, in-12, a due colonne, in caratteri fusi 
appositamente, pel modico prezzo di L. 2:50. — Allo 
stesso prezzo seguirà prontamente la parte secondd, 
Italiana-Francese. — JT Dizionario completo costerà 
I.. 5, e legato L. 6. 


Dirig. comm. e vaglia agli Editori F.Mli Treves, Milano. 


e 
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Venezia. — ScHizzi paL veRo E Pureito NELLA Basitica pi San Manco (disegni di C. Vianello, R. Paoletti e L. Pastega). |V. pag. 258.) 


UNA MEDAGLIA COMMEMORATIVA DEL XX SETTEMBRE. 


Jl signor Grazioli, valente incisore milanese, del quale 
abbiamo pubblicato anni sono una medaglia coniata in 
memoria di Alessandro Manzoni, si è proposto di tra- 
mandare ai posteri in tante medaglie un ricordo 
principali avvenimen:i della storia del nostro risorgi 
mento, Cominciò dall'incidere una medaglia nella quale 
raftigurò lo sbarco di Marsala, lavoro pazientissimo, con- 
dotto a termine con immensa cura è con grande osat- 
tezza storica. La fotografia del porto di Marsala e tutte 
ERIN indicazioni relative allo sbarco furono da'e 
alGrazioli dallo stesso Garibaldi, che volle dettare al- 
tresi la iscrizione incisa nol rovescio, unico saggio forse 
di stile cpigrafico dettato dal generalo. 

La presa di Porta Tosa, che terminò la lotta me- 
moranda delle Cinque Giornate, fu il soggetto scelto 


Il 
Ì 
j 


dal Grazioli per una seconda medaglia. Ed anche que- | 


sta fu ricercatissima, come In prima, ed ambedue figu- 
rapo in tutti i più pregiati medaglieri e nelle raccolte 
deî principali musei d' uropa: 

In occasione del 16° Anniversario della occupazione 
di Roma, il Grazioli ha terminato la medaglia della 


/ VITTORIO EMANUELE 


LIBERA RISORTA 
e RIDONATA ALLA PATRIA 
DEL POPOLO UNITO 
Ti CINGE LA SPLENDIDA 


qualo pubblichiamo il disegno. Rappresenta, como 

vede, la presa di Porta Pia e sotto. al quadro princi 
pale risalta in un medaglione ovale il ritratto di Vi 
torio Emanuele che volle andare a Roma e disse poi 
“ci siamo 6 ci resteremo, ” La iscrizione del rovescio 
è stata dottata dal Magistretti, uno dei 
lingua italiana nel Collegio militare di Mi 

Contemporanoamente a questa di Porta Pia. il Gra- 
zioli, lavoratore instancabile, ha terminato una quarta 
medaglia nella quale il diritto è diviso fin due ei 
ovali. In uno degli ovali campe; la torre di Solfe- 
rino, nell'altro l'altura di San Martino, e intorno al- 
l'una ed all'altra è accanito il combattimento. 

Queste due medaglie dol Grazioli avranno certamente 
la fortuna toccata alle duo prime. E l’autore se la me- 
rita, por la finissima esecuzione © por l'ottima idea 
avuta di perpetuare con questo piccolo ma duraturo 
monumento il ricordo di fatti tanto gloriosi. Alcuni av- 
venimenti delle più remote istorie sono di fatti noti 
all'età presente soltanto in grazia di monete e me- 
daglie. 


SOACCHI, 


PROBLEMA N. 491. 
Del signor Henry Frau di Lione. 


A B 0 DE FGH 
Bianco. 


Il Bianco col tratto matta in 2 mosse, 


Soluzione del Problema N. 486. 
(Hall) 

Bianco. Nero. 
1. D g8-8 1. R_e5ed 
2. A aîe4 2. R edeb 
8. D f8-f4 + 8. R 65-06 


4. 0 d4-d6 matta. 
Con moltissime varianti. 


Ci inviarono soluzione giusta i signori : Teriente Co- 
lonnello Giovanni Turcotti di Rovigo: Tenente Colon- 
nello Achille Campo di Lodi; Signorina Nina Rucca Rey 
di Arona; Bonelli Mario di Pisa; Plebacci Aquilino di 
Catania; Tarro Lodovico di Chieti; Marchetti Vincenzo 
di Lucca; Nob. avv. Vincenzo 1)e-Rogatis di Napoli ; 
Pantuzzi Michele di Messina; De Marchi Augusto da 
Rocca di Papa; Siro Brauzzi di Verona. 


SCIARADA, 


Il primo facca presto 
‘A tagliartî il secondo in altra età. 
Io quel mortal detesto 
Che nel tivere suo l'infer non ha. 


Spiegazione delia Sciarada a pag. 242: 
Afro-dite, 


LE NOSTRE INCISIONI 


LE ANDALUSE DEL TEATRO FILIPE. 

Ne abbiamo parlato nol: numero precedente , raccon- 

tando la gita dei giormmilistcitabinitt ju Tspgna. 
L'ESPOSIZIONE DI VARESE. 

Abbiamo già fatto cenno di questa esposizione, aper- 
tasi il 4 settembre che si chiuderà ra 10 cito. 
bre, ed alla quale sono accorsi tanti visitatori dalle provin- 
cie di Como è di Milano e da altre parti della Lombardia. 

Oggi pubblichiamo il disegno del principale edifizio 
nel quale è raccolta la mostra delle principali sezioni: 
i tappeti, le trine, i mobili, gli strumenti, le ceramiche, 
le votture, i lavori in cuoio. Questo edifizio è composto 
di un padiglione ottagono costruito nel giardino del 
palazzo munic'pale con una facciata verso il palazzo 
stesso e l'altra verso il giardino. Da questo padiglione 
sì staccano due gallerie coperte che piegano quindi ad 
angolo retto comprendendo tra loro un largo spazio nel 
quale sono disposti varii prodotti agricoli. 

Il disegnò da noi pubblicato è preso dalla partesin- 
terna ossia dal giardino municipale che è veramente 
degno di essere veduto. Al termine delle gallerie vi è 
un ripiano con una fontana ed una gran vasca, presso 
la quale sono esposti varii animali da cortile: altri 
hanno trovato pi nelle gallerie laterali. In altri pa- 
diglioni staccati sono stati collocati prodotti alimen- 
tati, le uve, le frutta di varie specio, i fiori, le mostre 
di alcuni diversi sistemi di allevamento di bachi da seta. 

Il disegno dell'edificio principale è dell'ingegnere 
Podestà : costruttrice è la ditta Brambilla © C. 

L'esposizione di Varese è stata visitata il 25 cor- 
rente dal ministro di agricoltura e commercio on. Gri- 
maldi venuto espressamente da Roma. 

Durante l’ esposizione si è tenuto a Varese un"Con- 
gresso nazionale di sericultori e bachicultori ed in questi 
ultimi giorni anche un Congresso di bitrai italiani. 

IL VIAGGIATORE SUCCI ROMPE IL DIGIUNO. 

L'ultima scena di quello spettacolo che fu il digiuno 
del Sueci, fu certo la più animata e la più divertente. 
La sala disndorna di Via Bassano Porrone che fu sem- 
pre quasi deserta durante i trenta giorni dell’ esperi- 
mento era nella sera di venerdì 17 settembre, straor- 
dinariamente animata. Più di duecento persone si sti- 
pavano, in una sala che poteva appena contenerle; a 
uu'ora dopo la mezzanotte, îl trentesimo giorno di digiuno 
sì compieva, e tutti aspettavano ansiosi quell’ istante : 
più di tutti il Succi, che a buon diritto doveva essere 
Stanco della sua volontaria prigionia. 

E al tocco in punto il dottor Bufalini, Des del 
Comitato di Sorveglianza, si avvicinò al digiunatore e 
mostrandoglì l'orologio gli disse: 

— Lei è libero. — 

Un applauso scoppiò nella sala. Il Succi si levd con 
un sorriso e andò a sedersi a un tavolino preparato 
nel mezzo della sala. Un candelabro si elevava pin 


vg 


vr fa6c 


destra, tutt'intorno la folla formava. un anello compatto. 
Ta Rie in frac Teolo 
che il si 
bro. del 


salute, — ruppe il digiuno, 

È questo il momento rappresentato dal nostro disegno. 

L'ESPOSIZIONE COLONIALE DI LONDRA. 

Questa esposizione, della quale parla distesamente in 
un righi blieato cre ot Îl nostro e 
spondente Londra, rivelato stessi 
molte ricchezze naturali 6 molte bollezze delle loro co- 
lonie sparse per tutto il mondo. Raccolti in una pagina 
pubblichiamo inoltre alcuni disegni illustrativi di questa 
mostra, nella quale si vedono, per così dire, esposte tutte 
le fasi della lotta fra la civiltà e la barbarie. Crow Ea e, 
dalla testa coperta di piume, è uno dei capi degli ind! 
Sioux, contro i quali gli Inglesi hanno dovuto lottare per 
garantire le frontiere del loro dominio del Canadà. 

Accanto al suo ritratto ecco l'abitazione di una fa- 
miglia indigena della colonia di Vietoria al sud-est del- 
l'Australia, la cui capitale è Melbourne, Ja più le 
città delle colonie inglesi. E, a non di- 
stanza da Melbourne vivono delle tribù quasi selvaggia: 
mente, insieme ai kanguri ed alle cicogne, non avendo nè 
da coprirsi nè da sfamarsi, La parte più ricca e più impor- 
tante dell'esposizione coloniale è quella riservata all'im- 

delle Indie, alla quale si accede per uno speciale 

ingresso cho è la copia di una delle porte di Gwalior, Nel 


nostro disegno sono ra) nati alcuni tipi in- 
diaz una, Cota’ i daniiti Dal Bengala, in 


indigeno 
di Ud, un guerriero selvaggio della tribù, degli Anganîe 
Uaga, ed Ca ariete fotto, occupato nol dtncare uno 
di quei bellissimi ornati de'quali sono ricche Je stoffe 


ingresso della sezione indiana, vediamo una casa d'indi- 
ni della Nuova Guinea, appollaiata in cima di un al- 
ro: è finalmente, tornando al Canadi , ecco raccolti 
inungruppoi frutti delle caccie contro gli animali dalle 
preziose pelliccie che abbondano in quei paraggi, è sono 
una delle principali risorso di quegli abitanti 
IL TERREMOTO DI CHARLESTON. 
1 danni po alla città di Charleston dal terrè- 
moto del 31 agosto sono risultati molto più gravi di 
uanto erano sembrati subito dopo la catastrofe. È noto 
pr questo terremoto era stato sentito nel bacino del Medi- 
terraneo, e particolarmente in Grecia una settimana pri- 
ma, La velocità con lane i movimenti dellaterrasi pro- 
pagano da un punto all’altro, può essere misurata accura- 
tamente per mezzo del telegrafo, e presa una media di vari 
casi si può calcolare a 14,000 piedi per minuto secondo, 
A Charleston, la scossa si ripetè due volte a breve 
La seconda scossa fu più violenta della prima 
e devastò la città. In alcune località come Meeting Street, 
Gi edi lio deimeggiti i etto rl la 
gli edifizi molto meggiati si contano il 
il quartiere principale delle ie di la e 
chiesa di San Filippo. Nel colmo di 


degli abi andi nel arco Wi DARE 
i abitanti andò a iarsî parco Washington 
dove furono soccorsi è tI feriti cho si poteiono 


trasportare. Un lor numero di morti, circa duecento, 
ta trovato quando s'incominciarono a sgombrare le ma- 
cerie. Per lo meno alla metà degli edifizi della città saranno 
necessari importanti lavorf di restauro. ECI come 
è facile scorgere dalla veduta presa dall’alto della torre di 
San Michele, non è davvero una cittaduzza, Ma in Ame- 
rica fanno presto. Chicago è stata ricostruita più bella 
e molto più grande dopo il famoso incendio. 
IN GIRO A VENEZIA. n 

Marco» Toparo.— Così il sono veneziano chiama 
le due colonne di granito orientale, della piazzetta del 
molo, dal nome dei due santi che si disputarono Ja sua 
clientela ed il patrocinio della’ città. Todaro, San Teo- 
doro, primo protettore di Venezia, vi aveva sino dal 
sesto secolo la sua chiesa, su giù dov'è ora il San 
Marco, una chiesa votiva di vittoria, fatta alzare dal- 
l’eunuco Narsete. Ma egli, San Teodoro d'Eracléa, era 
greco, era della nazione che si imponeva ai Veneziani. 
Appena poterono cominciare a far atti di indipendenza, 
questi pensarono a destituirlo, e nell'829, avendo essi 
Fei) ‘ Venezia il corpo dell'evangelista dal leone, To- 

dovette cedere il posto a Marco che ebbe subito 
la sua chiesa nuova, Nel duodecimo”secolo a poca di- 
stanza si alzarono le due colonne col leone, simbolo di 
San Marco, e con San Teodoro e il suo drago. Si volle 
placare il santo greco mettendolo allo stesso livello del 
suo competitore, ma la chiesa di San Teodoro stata 
distrutta non fu più rifabbricata e San Marco regna solo 
dalla sua meravigliosa basilica.’ 

FIANCO DELLA BASILICA MAROIANA SULLA PIAZZETTA 
pit Leoni — È quello dal quale si può vedere tutto 
intero uno dei due sviluppi laterali della Basilica, es- 
sendo l'altro opposto in parte cogerta dell’innesto del- 
l'estremità del palazzo ducale, dov'è l'ingresso dela 
Porta della Carta. È anche il fianco più organico e con- 
forme al piano primitivo, ed è quindi il più solido, quello 
che ha per enza sofferto meno le ingiurie degli 
otto secoli passatigli sopra. 

Le quattro grandi arcate che segnano la langhezza 
del piè di eroce, corri: lono ai quattro riparti quadrati 
con una cu) emisferica ciascuno, formanti il ramo a 
sinistra dell'atrio o esonartece ; ramo occupato a destra 
dalla cappella della Madonna della Scarpa e dal battistero. 

L'epoca della costruzione di così bel lato si può ar- 
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guire: San Marco fabbricato la 

rima volta noll'829 e compiuto 
in due anni subi un incendio circa 
un secolo e mezzo dopo, e fu tosto 
ristaurato. Verso il 1052 fa can- 
giato dalla forma basilicale in 
quella a croce greca e in vont'an- 
ni, pare, e compiuto sul finire del 
secolo, si cominciò a decorare di 
mosaici sotto un doge della casa 
Faliero. 

Soi anni dopo ebbe ancora un în- 
cendio; e un altro parziale nel 
1230 ; altri tre dopo il 1400. E 
dentemente questi incendi de 
no aver fatto guasti, 6 provo- 
cato rinnovamenti di parti andate 
distrutto, si può quindi ritenere 
che tutto ciò che si vede su que- 
sto lato stia tra il ‘1070 ed il 
1800, visti i finimenti amd arco 
acuto che fanno tanto ricca la 
costruzione, con qualche elemento 
decorativo che arriva sino al 1400. 

Ciò che sì vede nella nostra 
incisione è l'o a della cos' 
opoca di bi medioevale, 
ci dà la misura di che razza di 
barbarie forse nffotta quell'epoca 
ereatrico per occellenza in tutti 
i rami dello arti, o sublime addi- 

architettura, diven- 
ggi cosa tanto fredda quan- 
do non è insulsa. 

La decorazione, sia nelle îm- 
piallacciature dei marmi che nelle 
colonne, negli archivolti, ecc 
tutta di superfetazione, tutta ag- 
griunta, messa sopra alla costru 
zione organica di mattone, è nella 
parte'che dirò di piano terreno, e 
quasi tutta composta di frammen- 
ti di costruzioni antiche d'altri 
edifici ntali è italiani 

Uno dei pezzi più antichi è 
certamente quella lastra di mar- 
mo a destra in alto con Modea 
tirata dai draghi. La ricchezza 
decorativa di questo lato come 
d'ogni ‘altra parte della basilica, 
sbalordisce colla varietà delle for- 
mo, dei grup colonne “e co- 
lonnine, d arthi concon 
0 semplici, coll’impronta artis 
arcaica, o fiera, v ingenua delle 


lc tennemoro pi Ciianceston! — 1 cittadini si rifugiano mella Piazza Battery. {V. pag. 258.) 
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formelle a bassorilievo, dei fron 
tispizi di finimento a curve infles- 
se, colle ricorrenze di fogliami e 
busti di santi, di angeli è figure 
di animali, colla linsa tra fronti. 
spizio e frontispizio delle statne 
reggenti il coppo di sgorge 
gronduie, collo magni orti 
ricetti di figure di, santi, di im- 
magini di vescovi, di martiri, di 
anacoreti, @ le regine incoronate 
che $ 
cuspidi, © finalmente co 
dorate ed il cupolino di lucerna» 
rio con otto archi retti da sedici 
colonnine 6 di forma tanto asia- 
tica da credersi tolta dipeso da 
qualche antica pagoda indiana. 
Ixtarxo, — Îl pulpito così ori- 
ginalo e bizant di sinistra è 
uno dei più caratteristici partico» 
lari del San. Marco ;*lucido per 
lustro di chissà quanti secoli, 
cupito, trasparente come una piò- 
tra dura levigata, questo pulpito 
doppio, per le sp 
o per le omelie patriarcali, 


ciempi brandenito la bandiora 
dal leone di San Marco, ba una 
fiora maestà d'antenato sublime, 
passato alla poesia. leggendaria. 
A sinistra del pulpito si apre la 
corsia o navata che gira il coro, 
6 più a sinistra si vede îl grà- 
zioso altare di San Paolo, squisita 
opera del deci 
so di Pietro 
lato opposto, che non si vede, fa 
riscontro l’altare di San Jacopo, 
dello stesso autore. Aî disegni 
delle colonne del molo e dol San 
Mareo sone anti degli schizzi 
o disegni diversi, cioè dî un tipo 
di popolano di Venezia, una gio- 
vine donna sulla porta di casa #n 
una fondamenta ; un canale, un 
cono di aytico campanile è un 
bel disegno dell'abside della chie- 
sa dei Frari, una dello primo belle 
grandi chiese di stile ogivale al- 
zato in Italia, con parsimonia de- 
corativa, correttezza e carattere 
di grazia austera. 


Lombardo, 


presso l'Ufficio Ai Pubblicità dei FRATELLI TREVES 


în Milano, pres È EVES. Emanuele, N, BI. 
EIA ANNI NI RICE) per lx Francia e l'Inghilterra (anche per ta reclame), presso In Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN 
E. JONES, Parigi, Fuubourg Montmartre, 31 bia, e a a, Fleet Street, 166. 


Galleria. Vittorio Emannele, N, 51 


e a Londra, Fleet Street, 166. 


GUERLAIN DI PARIGI : 


Articoli raccomandati : 


MARC 
tari Pe) 


MEIDINGER- R-OFEN |) 


trovasi nel 
delle portine 
di ogni 
Stufit, 


Fuoco 
continno & 

piacere — Nonpiù 
caloreirradiante — Im- 
menso economia di combu- 


Riscaldamento anche di tre camere con 
una sola stufa — Stufesemplici nere — 
Stufe con guarnizioni nichellate — Stufo 
smaltate uso porcellane — Stufe con deco- 
razioni artissiche. — Oltre 30,000 di que- 
ste Stufe funzionano attualmente nelle Scuole, 
Banche, Ferrovie, Ospedali, Alberghi e Case 
private. 
Modelli dog grandezza, d'ogni prezzo è per ogni gusto. 
TALOGHI GRATIS. 


"TANO SINDMUND - MILANO = 


TRIO 
DEPOSITO 
presso 


Ranzini-PatLavicini CarLo, Gerente. 


— Napoceti, sapone di tavoletta, — Crema saponina (Ambrosia cani Li 


ddolcire 


Lo per lu tavoletta.— Spirito di Cochi 
Imperial Russo. — Gulido. — 


pelle.—I 


ina perfezionata, — Acqua Luntente cd acqua Athéntenme pei capelli — Acqua di Cologne Rum 


arie-Christine. — Maréchal 


‘olvere di Cypria per imbiancare la pelle. Stlhorde © 

Mae, Cypro, 

rim per la hocca.— Éstratti per la biancheria ed | vestiti — Weélloirope 
"a Caprice. 


=" rinoccoro MILITARE 


perfezionato per 'cainranva e marin 


Straordinaria, portata (Ga | 
Modello spociale | 

veditore | 

Scnole di Guerra ed | 

une. — ‘Torino, Via +Ro-| 

Gratis Catalogo - ge- 

illustrato. — Sped one | 

tro vaglia, postale. | 


Ni A 
31M ARTIPN, 


e VINO “© 


DI-DIGRATIVO DI 


CHASSAING 


PEPSINA € DIASTASI 
Agueti nata Indepansari dallo 
DIGESTIONE 
25anpi di sucesso 

n 


Parigi, Arno Vi, 9, Prg 
81 vendo dal principali’ Farmacia. 


CARLO SIGISMUND H 


CASALINGO 
MILANO. 


38, Corso Vittorio Emanuele, 3 
Succursale: Via Santa Teresa, 26. — Torino. 


CUCINE ECONOMICHE 
PERFEZIONATE 
LE MIGLIORI PER FAMIGLIE. 
Oltre 2000 messe in opera. 


Tutti gli atensilidiencina 
per l'impianto completo della 
medesima. 


Tutte lo nuoro 0 pratiche 
invenzioni per l’ economia 


Tutte lo macchine por 
»I'uso domestico. 

Tutti gli-oggetti più moderni per il “ COMFORT ” domestico. 

Tutto per ilriscaldamento e tutto per l'illuminazione della case. 


Cataloghi riccamente illustrati a_ richiesta. 


